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SENATO DEL REGNO - SESSIONE DEL 1851 

TORNATA DEL '13 GIUGNO 18?>1 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE BAROlffi MANNO, 

SOMMM\10. Appr09aiione dflt. condusionl della Commissione per !'<Same delle domande di congedo - Discussione del pro­ 
gello di legge per l'appro•a:io11e del bilancio passi•• del 1851 delld regia mari11a -Arllcolo I -Adozione dello categorie l 
alla 7 - Categoria 8 - Osservazioni del senatore Balbi-Pio1•era, del minislro dci lavori pubblici e del senalore Palla•iclni 
Ignazio - Approvaztene delle ealtgorie 8 alla 5~ - Calegoria 5~ - Osservaeionl dei senatori DI Castagnetro, Pallavl­ 
cl11I e dcl mintstre dei lavori pubblici - Ado:ione degli articoli I a I ~ e della legge - A<lozione del progetto di legge per 
l'appro•azlone del bilancio passivo del 18~1 dell'azienda generale delle finanze - Discussione sul progello dt legge con­ 
ternente la tassa delle successioni - Discorso del senatore Della Torre - Propo&ltt della questione pregiudic(ale del se .. 
natore De For1utri - Co11siclerazioui del senatori Nigra, Sclopis, del cornn1.issaJ'io regio, Arnu.f(o, e del n1inistro delle fi ... 
nan:e - Comunica:ioni degli alti <li uascila <li S. A. Il. Corto A/berlo duca del Chia~lese. 

Le seduta è aperla alle ore 2 pomeridiane. 
rnss101:.ftlTB. Si dà lettura del processo verbale della 

toreata precedente. 
Q11.lKELLI, segretario, legge il processo verbale. 

.1..TTI OIWEBSI, 

.t.LFIERI. Faccio osservare che il mio amico senatore 
Pletza ha avuto l'onore di presiedere il Senalo nella tornata 
a; mercoledì. 

l"R ... &:toli.l\"TR. ~ledianle questa rettificazione, il processo 
verbale si terrà per approvato. 
Si dà conoscenza di una dimanda di congedo del senatore 

~lbini. 
Q'C&.REr.I.1, Si'!Jrctari'o, legge la domanda di congedo del 

senatore Albini. 
PRIESIDR~TH. Chir~go alla Camera se vuole procedere 

alte votaztone sul congedo chiesto per ragion di servirio, r.p­ 
pure trasmettere alla Commissione perciò stabilita la dlsa­ 
mina di questa dlmanda del senatore Albini. 
lo meuerb ai 'VO\i in peìmo luogo 1a trasmissione: chi crede 

ehe questa dlmanda si dchb.a trasmettere alla Commissione 
stabìftta per esaminare le dimande di congedo, voglia le­ 
'ar~i. 

(11 Senato aeconsente.) 
111. parola è al relatore della Commissione dei congedi. 
n• HOll'ITFZEJ1.tt11..o, relatore. La Commissione dei con­ 

gedi ha esaminato la demanda fatta dal senatore Tornielli 
di un congedo di tti giorni richiesto per ~ra•iisslmo inte­ 
resse. 

Ahbenchè la Comoois!lione 1100 sia in caso di apprezzare la 
gra,·ità del motivo non designato dall'onorevole esponente, 
essa Tede che la posuìva affermaalune d'un senatore non con­ 
sente nlteriore esame, e conchiude affinchè venga concesso 
il riebies\o congedo. 

Pur;:s1uE.\TE. Cbi approva le conctusioni testè lette 
voglia levarsi. 

(Il Senato accorda il congedo.) 

2 '\ j \. 

DIRC1JSSl810XB E .&DOZIO~B DEIL •BOGETTO DI 
Lw;:GGB PEB 111 .l..PPl\0'1l&ZIONE DEL Bl.L~'NCIO 
P.t.Jlili!itl,'O DE'4 { 8!>1 Df:l.14&. BEGl.1. H..t..RINA. 

PDE&IDENTE. Da porsi in discussione secondo l'ordine 
del giorno viene il bilancio passivo della reM:ia marina pel 
1851. 

Ho ragione di credere ella la Camera vorrà dispensare il 
pretidente dalla lettura del progetto di legge come fece pegli 
allri bilar.ci; per conseguenza dichiaro aperta la discussione 
generale. 

Se non v'ha alcuno che chiegga Ia .. parola sulla discu!lsione 
gener4lle chiederò alla Camera se vuole lencr1a per chiusa, 
e passare alla discussione degli articoli: chi vuol chiudere la 
dis:cus3ione ~enerale sorga. 

(r.,a discus~iono generale è chiusa.) 
Avrò l'onore di leggere le categorie lenendo per approvate 

quei\e suHe quali non li sarà din•anda di spie(!az\one. 
(Legge dalla prima sino alla .. 11ima calegoria.) (Vedi voi. 

Doc1wie11tl, pag. li~.) 
(Sono lutte approvale.) 
cat. 8, Regia scuola di marina. 
u.1.I.a1 .. p10YER&. Chiedo la parola. 
PRESJDElWT.B. La parola è al senatore Balbi Piovera. 
a.1.r.a1-PJOTEB.A.. Non è perchè nello stato presente 

delle nostre finanz.e io creda opportuno per questa categoria 
un aumento che io domando la parola, ma è solamente per 
sapere dal ministro se ha intenzione o no di accrescere il nu­ 
IDl:ro deg\i alunni di qUes.to stab.Himento. 
li oumero1 se non iabaglio, de\•e essere di 36 Jo 40 alunni 

presenti. 
Ora, o signori, per alimentare i1 corpo degli u(ticiali della 

marina no!tra questo numero è assai piccolo. 
Fra essi più di IS o 6 alanni non possono presentarsi agli 

esami ogni anno; e quelli che veogono rimandati passano in 
allri corpi, ed altri il sono perche la loro fisica costituzione 
impedisce loro di sopportare i disasi del mare. 

Per conseguenza si diventa ad assai tenue il numero degli 
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ufficiali di marina che escono di collegio annualmente e che 
possono seguitare la carriera. 

Ne vediamo presentemente la maucama : ma, come dissi 
da principio, lo stato delle nostre finanze mi ha vietato di fare 
una diretta proposizione a questo riguardo. Chi ba qualche 
cognizione però della nostra marina, vede che i quadri sono, 
potrei dìre , esausti; cssendocnè molti ufficiali furono, per 
ragion di salute, o per altre .ragfonì, dal Governo messi a 
fÌJ)-0'!0. 
Se quesl'oggi dovessimo armare il nostro naviglio, dirficil .. 

mente potremmo compire il numero degli ufficiali neeessar!o. 
Da qnello che vedo, quel principio che mi ha sembrato reg­ 
gere il progetto di leg~e, per le somme vistose stanziate per 
i materi.ali di ccsteustcue, per lo stato dei nostri arsenali in 
avveuìre, mi pare che abbiasi a scgultare nel personale 
futuro. 

Questa è una ìstltusìone di marina d'avveulre più che lii 
. presente; e come per fare una marina ci vogliono tre esse 1 
denari, uomini e tempo. dunque è al tempo che mi riporto, 
perchè sia aumentato il numero degli alunni; penso più al 
futuro che al presente, e credo che avremo in ciò un van­ 
taggi0, quello d'avere una maggior copia di uffi2iali di mare. 

So poi che molli non seguitano la carriera; la intrapren .. 
dono e poi la lasciano, e questa mancanza d'uffìzlali che la .. 
mentiamo presentemente nella marina regia non l'avremmo, 
se ci fossero più alunni che permettessero, dopo alcuni anni, 
se ne ritlrasse un numero seusa danno per il servttio. 

Già da alcuni anni in qua si è vi sto alcuni toscani ed altri 
italiani che sono entrali nel nostro collegio, una parte, non 
già per seguire la carriera, perché, avuta ì'educaalone che è 
buonissima, si ritirano a casa loro, o entrano al servi.r.io dcl 
proprio Governo. Non lamento questo desiderio di venir fra 
noi ad istruirsi, ma temo che, essendo ristretto assai il nu­ 
mero dei giovani che escono, vengono poi un dl a mancare, 
come credo sia il caso presente, Hli ufficiali di marina. 
Signori. lo ripeto. noi siamo incaricati dell'avvenire della 

patria, e sopratutto della marina; la parie che toccherà a 
questa nelle future guerre, a tutti può essere presente, e, 
come già dtsst, la marina militare si compone dì buon male .. 
ria.te, di valenti U()mini di ma.re, e per questo ci vuol tempo, 
ed è quello che dobbiamo procurare di non perdere, per for­ 
mare gli clementi di future glorie. 

P&l..tEOC.l..Pit.., »Lìttistro dei lavori pubbUr.i. Faccio pre .. 
sente che la scuola di marina di Genova ha assoluto biSUiJDO 
di una lntegrale, di una completa riforma. li l\linistero ba~ià 
dichiarato che se ne occupa attivamente. 
lo questa riforma sarà anche preso in considerazione il 

numero dc~H alunni che sono necessari per completare il 
corpo,e qulndl.vt si potrà dare un'estensione conveniente al 
vero servizio della marina. Non crede però il Governo che vi 
si debba dare tanta estensione, slechè tuut quelli che preferi .. 
seouc di avere i tiili educati in quelì'tstituto, più che in un 
altro, possano eJucarli ìvì, percbè poi prendano un'altra 
carriera. 

Se per qualche speciale circostanza avverrà che uno, il 
quale abbia comincialo la carriera nel collegio di marina, 
non possa seguitare in quell'arma, si potrà benissimo ammet .. 
terio in un'altra, ma stabìlire per principio che coloro i quali 
dopo aver percorso, in tutta od in parte quell'educazione, e 
credono di dover riprendere quindi un'altra carriera, possano 
farlo liberamenlo, sarebbe dare una troppo vasta ualenslone 
al eollegto. E cosi dicasi anche di quelli che per la loro cesu­ 
turione fi~ica non possone applicarsi alla marina. 

E questa abiludine si rtconoscerà fin da principio, percbè 

una buona tsttuutone d'educ3iione militare debbe essere 
combinata collo studio teorico dell'interno, e l'esercizio pra­ 
tico sul mare. 

~la, come dico, limilando l'istitu:r.ione a quel numero che è 
necessario per alimentare il corpo della marina, si avrà Ja 
giusta misura su cui dovrà es.sere. riordinata la scuola, e tli 
quesLo co1npleto riordinamento della scuola. il Ministero di 
n1arina si sta occupando. 

Vi erano bisognì e urgenze; a questi bisogni, a queste 
urgenr.c, con1e è stato diu1oslrato nella discussione dell'altra 
Camera, e come appare evidentemente daf,la sola ispei.iooe: 
del numero degli insegnao1enti1 si è provveduto. 

li numero dtlle caUedre esislenti in quel collegio era lale 
el1e esige\'a ilnmediatamcnte un prOY\'edimen\o • perchè 
quand'anche il coJleaio fosse riordinato, e potesse ricevere 
un maggior numero di alunni, se mancava uoa buona istru­ 
zione, la sua insufficienza sarebbe stata tanto più grande, 
quanto più grande era il numero degli allie,·i • 

Il Governo adunque ai è per ora lin1ila.to a dimandar quel 
sussidio che poteva soppP.rire ai bisoKni più assoluti; phl ur­ 
genti dell'istruzione allo stalo allu:ile delle cose, ed ha di ... 
cbiaralo e djchiara nuovameate che &i occupa dì un riordi­ 
namento generale delle scuolej il qu:.le ha tratto tanto al 
piano dell'istruzione quanto al piano amrnioistrativo, econo ... 
mico, e quindi anche al numero dei giovani che si potranno 
accettare per alimentare il corpo. · 

P&.1.L&.'i'It::J.NJ. J.GN&7.I01 rclulore. In aggiunta alle pa~ 
ro1e delle dall'onorevole signor ministro f;1ccio osservare 
all'onorevole preopinan'e che precisamente dietro la discus .. 
sione avvenula nell'altra Camera il Gol·erno domanda in oggi 
lire 8831 72 in più della somma primitivamente richiesta, 
collo scopo appunto di accresc~re il nun1ero delle ca.ttedre e 
aggiungere un numero di posti gratuiU nel deUo collegio di 
marina, per il che vuol dire che fin da questo anno comincia 
il Governo ad aderire ai de&ìdcri espressi dall'onorevole pre .. 
opinante. 

p,1.1.iEoC.l.PA, tniuislro dei lavori pubblici. Percbè non 
appaia contraddizione fra quello che Ila deUo l'onorevole se­ 
natore e quel lo cbe bo dello io, aggiungerò che attualmente 
il Governo riguarda come cosa più uraente l'ammettere un 
ma.:Hior ouu1ero di posli gratuiti, locchC però non implica 
per 11è che si dia a11'istilulo quell'estensione che si poirà me .. 
rilare, quando se ne sarà presa in considerazione la uecessìlA 
e il numero proporz.lonato all'alimento del corpo degli uffi­ 
ciati dl oiarina. 

Bis"l!nerà slabilire qual forza debba aTere il corpo della 
marina, e deterll1inare .POD le leggi di probabilità quaoli ne 
mancheranno anno per atino, e quindi precisare il numero 
necess.ario di questi giovalli alunni, di questi ufficiali, per• 
chè possaAo alimentare il collegio, e ques&o si farà; ed in .. 
lauto, come ba osservalo il senatore Pallavfcinf, si profved.e­ 
ranno alcuni posti graluiU; per quanto lo coaiporta però il 
tenue aumento che è s\a.to fa.tlll per que.s\a caleaoria. 

BALBI ••o"l::B.&. Dietro le spiegazioni date dal signor 
ministro, io scorgo che il Ministero ba già antilenoto i miei 
desideri, e siccome lo scopo della mia interpellanza era di­ 
retto appunto a far sì che il nu1uero degli alunni che uscir 
devono da. ques.lo istil1.1lo fo!s.e tale che provveder pote'isa 
ai bisogni della marina, cosl io non esito a dichiararmi aod .. 
disfallo delle spiegaiioni date dal siw;nor ministro e dal re .. 
latore. 

(La catelloria 8 è approvala.) 
(Indi i! presidente dà te.tt11ra di lutt• le sussegueKli cate­ 

gorie, sino alla tri9esi11wquarla, le q11ali 10110 C1pp1·ovate.) 
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Cal. J5, Approvigioname11!0 suppletivo dei regi mogaz­ 
zitii1 lire 978,000, 
DI (Lt.ST.t.Gl\:ET1.'0. rhteggc la parola per domandare una 

semplice spiegazione al ~liobtero. 
vedo nella categoria 5~ scritto: Approiilg1'ona1nento sup~ 

pletivo dei. tegi tnaaazz.itii , e nella categoria S!i leggo: 
Materiali diversi per ta. regia marina. 
Io penso che la categoria trentacrnqce dovrà forse essere 

di spese straordinarie che qui non trovo indicate, mentre le 
summenlovate due categorie sono quasi identlehe nella loro 
denominazione. 

PA.I.L.t."14JIN• JGN-'.:r.10, rela!ore. Il credito che si do .. 
manda neU.a. categori~ 5H è per Ja costrustone di nuovi legni. 

Dt: c&ll'l'&GNETTo.Ma qui è scritto: Approvigionan1eJ'lto 
suppletivo dei regi magazzini. 

P.&1:.iL.&.'l'IC1ff1 IG!f.t..z:ro, relatore. Nella. relazione è 
spiegato che questa spesa è per la compera del legno di 
rovere. 

•.a.1..EOV.t.P&, tninistro dei (avori pubblici. L'Intesta­ 
zione sarà falsa, ma la somma che ii domanda in questa ca· 
tegoria C per l'acquisto di legno di rovere per Iii costruzione 
di nuovi legni. 

01 c.a.•T.&GNETTo. Avrei desiderato che Cosse presente 
l'onore"Vo1e ministro che regge il dicastero della marina per 
fare una semplice ìuterregaalone, alla quale non so se l'ono­ 
re'9ole ministro, che è qui presente, potrà rispondere. Ad 
ogni modo avrei desiderato conoscere sela Sardegna fornisce 
in parte o in tutto il legno necessario per questo approvigio­ 
namento della regia marina. 

PALEOC&P&, minietro <lei larari p11bbllci. Posso rispon· 
dere.per quelle eognlsìoul che ho, che per una parte ne for­ 
nisce i ma che non può sopperire a tutti i nostri bisogni, sia 
perché non ha tutte (e qualità che sono necessarie, sia perchè 
alcuni legnami st trovano io tali poe.iiionì che. vi ha grande 
difficoltà a lrasportarli, e si è provato coll'esperienza, che 
quando questi legnami si conducono all'approdo, che si con­ 
ducono a Genova, costano molto più caro che andarli a pren­ 
dere a ben più grandi distanze; e ne abbiamo pure una prova 
nel fatto delle traversine per la strada ferrata, essendosi 
dovuto rinunciare ad approvigionarle nell'Isola a eaglone ap­ 
ponto di queste difficoltà e per Ja earesza dci trasport], 

J trasporli sono enormemente cari appunto per la man .. 
eaata di strade. 
o• CA8T&GNETTO. Giava sperare che le strade ~tate ap­ 

provale dal Parlamento, e dal Gaverne intraprese, toglie­ 
ranno queste diffioolià. 

P.t.L•DC-1.P . ._, niini8fro dci lavori pubblici. Queste facl­ 
literauno certamente. 

PllESID'1:~TE. Metto in primo luogo ai voti le 5S cate .. 
gerle colle cifre rispettive. 
Cbi approva voglia sorgere. 
(Sono approvate.) 
Pona:o ai vcu l'articolo i., che è stato modificato dalla.Com ... 

missione mediante l'aggiunta della scltta clausola relativa 
alla legge sui cumuli degli impieghi cosi concepito: 

• Art.. t. È approvato il bilancio passivo della reale marina 
per l'eserci:iio finanziario dtl f Stl I, salvo l'effetto della legge 
del t4 maggio in tal anno •ai cumuli degli impieghi e di 
maggiori assegnamenn nella complessiva somma di cinque 
milioni, cento cinque mila, settecento quarantasei lire, cen ... 
teslmì quarantacinque, ripartito nel modo seguente.» 
Cbi approva sorga. 
(È approvato.) 
• Art. '·Sarà sospeso, a partire dal primo di luglio pros- 

2 r; I 

simo venturo, iJ p;igamento degli stipendi od assegnamenti 
di aspettativa, di qualunque natura iscritti nel presen·le 
bilancio, e non potrà esser ripreso se non in forza di 
un decreto reale emanato sulla prusenlat,ione dei titoli. 
cvn1pro,·anti i servi7.i del tHoJare, sen:i:a pagamrnto di di· 
ritto. • 

Chi apprcrt·a sorga. 
(È •ppro•ato.) 
« Art. a. L1assegnamento da determinarsi per intanto con 

tate regio decreto, che sarà iscritto nella GazzeUa Ufficiate 
del regno, non potrà eccedere la quota porla!a dalle leg11; e 
regolamenti in vig(ìre. • 

Chi approva sorga. 
(È approvato.) 
.: Art. 4. I titolari di un trattenimentn od altro a!segno 

quaJunque non .vincolato a servizio attuale iscritto nel pre .. 
sente bilancio, i quali trovansi in tale condizione dappoi anni 
dieci, saranno posli a riposo con quella pensione che possa 
Joro competere a termini di JeggeJ quantio afanU iJ prjmo 
di luglio pros!imo venturo non siano riammessi io serviiio 
attivo. • 
Chi approva sorga. 
(È •1'1'rovato.) 
« Art. IS. A coloro però cui mancaasero gli anni di aervizio 

voluti per rar luogo ad ana pensione di riposo , sarà conce­ 
duta a tale titolo una pensione, la quale non possa ecce­ 
dere la metà dtlla media dello stip~ndio durante i tre ul .. 
limi auni dcl loro attivo serviiio, nè superare, in ogni caso, 
il montar'! dell'assegnamento d'aspettativa di cui sono prov­ 
veduti. • 

Chi approva l'ogtia 1el'arsi. 
(È approvato.) 
Si passa allo squiltinio segreto. 

Risultamento della vo\azione: 

Vo!anli .•.•••.•••••• 56 
Voti favorevoli. • lit> 
Contrari ••••• , • • l 

(li Senato adol(a.) 

bl8CllSSIONE E &PPBO,'..t..ZJONE DEI.i BJf.&l\iìtlO 
P.t.SlillTO bELL' AZllE.ftiDA. GIENEBA.LE OEI.tLB 
Fl1'1A.1'ZE PF.fj 1851. 

PBF.SJ:DE!'-TIJ.. Applicando al bilancio passivo de1\1a .. 
zicnda generale delle tioanze la regola già adotca.(a dal se ... 
nalo ne:Ue ;i.nleccdenti discussioni, io dichiarerei aperta la 
discugsione @enerale su questo progetto di legge, 

Se non vi ba chi chiegga Ja parola provocherò il voto de[ 
Senato eulla chiusura della discussione genera1e. 

(I.a discussione genera.le è chiusa.) 
(Il presidcn!e procede alla letrura dcl primo articolo se­ 

condo il progetto ministeriale, indi a q<eetla delle categorie.} 
(Vedi voi. JJornmeuti, pag. lt3.) 

Chi approva le categorie ora lette voglia levarsi. 
(Sono approvate.) 
L'articolo primo cbc le contiene sarà cos~ coDcepito: 
•Art. i. È approvato il bilancio passivo dell'azienda ge• 

nerale delle finanze per l' esercizio finanziario dellt aono 
iSOt nella complessiva somma di lire quattro ttiillon-i no­ 
uecentq ci11q11.antolto n1ila sessanta, e centesi111i cinquanta .. 
sei, ripartila nel seguente modo, salvo r~ffelto deUa leii8 
del i4 ma.-!gio del corrente anno sui cumuli. • 
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Chi approva questa redazione l'oglia levarsi. 
(È approvata.) 
• Art. !. A. titolo di spese di stampa dei ruoli e di spese 

di riscossione deUe conLribuzioni dirette, si riscuoteranno 
quaLtro centesìmt in ag~iunla ad ogni lira delle medesime, 
e saranno de.1UoaU palle spese d~}Ja slaa1pa dei ruoli e per 
i stipendi degli esattori. Le somme supravanaauti andranno 
io economia. 

• Per decreto reale si fisseranno i ctrcolì d'esaslone e Gli 
stipendi assegnali ai lilolari dei medesimi. 

• l ruoli delle contribuzioni dirette regie saranno separati 
da quell! delle provinciali e delle comunali. ,. 

(È approvalo.) 
• Art 5. Sarà sospeso, a partire dal 1° luglio prossimo, il 

pagamento delle spese dl cui negtl articoh 15, \6, i. 7 1 19, 
!Il e '2 della categorla nona di questo Inlaneio, non che 
quello degli stipendi od assagnamentl d'aspettativa di qua­ 
lunque natura inscritti nel medeaimo, e non potrà essere ri­ 
preso se non in forza di un decreto reale emanalo senza pa­ 
Mamenlo di tassa sulla presentaetcne dei titoli comprovanti i 
diritti od i aervii.i del titolare. , 

(È approvalo.) 
•Ari. 4. L'assegnamen1o da determinarsi per intanto con 

tale reale decreto, che sarà inserito nella Ga:zelta Ufficiale 
del regno, non potrà eccedere la quota portata dalle leggi e 
re,<Jlamenti in vigore. • 
(Ìl approvato.) 
• Art 8. I titolari d'un trattenimento, od altro assegno 

qualunque, noo vincolato a servii.io attuale, i quali teovins! 
in tale condiaìune dappoi anni dieci, saranno posti a elposo 
con quella pensione che possa loro competere a termini di 
legge, quando avanti il primo del 11rossiwo luglio non siano 
riammessi in servizio attivo. • 

(È approvate.) 
• Art. 6. A coloro però cui mancassero ~li anni di serviiio 

voluti per far luogo ad una pensione di riposo, sarà conce­ 
dota a tale titolo una pensione, la quale non possa eccedere 
Ja metà della media dello stipendio fruito durante i tre ul­ 
timi &Qni del Ioro attivo servizio, nè superare in ogni caso 
il montare dell'assegnamento d'aspettativa di cui sono pro"·· 
veduti. • 

(È approvato.) 
Si passa all'appello nominale. 

Risultarncnto della vota.zio.ne. 
Volanti. , , , , ....•..•• , 60 

Voli favorevoli . ~8 
Voti contrari • . • . . • • . t 

(Il Senato adotta.) 

•••eclHillOIWE DEL PROGETTO DI l..EG&E 8111.lr...&. 
T.&li8A o•r.~B •tJCCESSIOJ!ìl, 

••~•IDl&llTa. L'ordine del giorno ci chiama a discu­ 
tere il progetto di lei~e sulla tassa delle saccessionl. 

Essendo già nolo il testo della legge per la dlseuseione al­ 
(re 'olle fatta.net domando alla. Camera se intende che se ne 
dia lettura dal presidente, ovvero se intende di. tenerlo di .. 
lpen ... to. (V•di voi. Documenti, pag. 576.) 
Jlol'8 "ot:i. Se ne può prescindere. •••••D•1'TW; .. Allora io diehiarn aperta la discussione 

1enerale1 e la parula è al senatore Della Torre. 
~ONE 185{ - SEN.4.T'o DIL Rl:GNO - ~i i01 

D~I.L& TORRE. ~lessieurs le.s sénaleurs, vous ta.Vl"7. lu, 
co1nme j~ l'ai lu oioi-mème, lera1,port de la Commission; il ne 
parie que de trois articlcs à vuter, ainsi la chose serait peu 
gra\'e; 01ais, messieurs, nous ne pouvoas pas nous faire illu­ 
sion sur le vrai point, inr le point capita\ de la questiont 
f'ous J'avez vu iaJpriuié <lans la ~aiette officielle: or, nous 
ne devons pas ignorer ce qui s'imprime dans la gazeue offi· 
cie!le. 

JJ a élé dit, que, dans la Cha1ohre étective, plnsieurs mem .. 
bres, je'ne dirai pas la m11j1)rité1 ont manifet:llé l'opioion que 
quand il s'a~il d'une loi de finance~, le Sé11at 111a qu'uu ròle 
à jouer, c'est~il-diret qu'il ne doit pas t>x.aminer !es articles 
de celte \oi, mais qu'il doit ou Pa.:ct>pter ou la ft>jeter dans 
son en.,eo1ble. Je sais que le Minislère a co1nbattu ~(·l\e théo~ 
ri-e; cependant, il me para1t qu'dle a pré\·alu en fait, puis­ 
que la Chamlire éleclìYe, sans 1 x:uniner nos amendements, 
)es a rf'jetés pour malnlenir ses pr{·mières disposilion!. 

Je crois, 01ess.ieurs, que dans un Gouverne1nent représen­ 
lalìf H fao& en lt.iulf's cJJosps agir .avec fr.ivchise. Dissimuler 
les difficulléi ce n'es~ IJaS les 1é.ioudre; au conlraire1 e11es 
s'aggraven' dans Pavenir. Nous. savuns ee qu'on a dit dans 
l'autre Cba1nbre, i1 ne serait pas mal que Pon sùt dans l'au ... 
tre Chaoibre quelles sont Ics rais1,ns que Dt.lUS avons à oppo· 
ser à celles qui onl Clé émises. C'<~st ainsi que se formera, 
s'éclairera l'opini on pu1llique, et je ne donte pas, an boot du 
compte~ qu"' l'ent~nle et fa bonne harmonie ne règne entre 
l~s deux Chambres. C'est 011111 tJC !r le plus vìf. 

La queslion dont il s'a~it esl la plus grave, ou du ruoins 
une des plus graves qui puisse fllre sou1nise à uo des pou· 
voirs de l"Elat. Elle est celle-ci : l'ttainhendrons~nous ou 
abandonueroas nous un droiL qut nous est conféré par le 
Statuti El d' abord remarquez, messieurs, que dès que le 
Statut vous conrere un dreit, il Vl'US impose un devoir i et 
quel devoir nous a·l-il imposé? PJr Particle l>ti, il nuus a 
iniposé le devoir d'e1aminer eL Je vott>r Jes lois, article par 
arlicle, avant de Jes voter dans Jeu<" ensemble. S'il avail vouln 
faire une e1ct~plion pour les lois de tioances, H l'aurait dìt, 
car la chose est essentielle. 

Messieurs, un pouvoir peut abandonner un droit, mais je 
ne crois pas qu'il puisse se soustraire à Paceomplìsseo1ent 
d'un devoir; il doU remplir ses d~-voirs eoron1e chaque parli .. 
culier doit rempiir Jes .sieris. Nous avons conlraclé on devoir 
envcrs rEta,t le sens, messieurs, qu'H est péoible d'enlrer 
dans une espèce de controverse avec la Chambre qui nous 
est associée pour travaìller en couunun au Erand reul're de la 
législation de l'Etat Il m'est personnellement, à ruoi, plus pé .. 
nible d'é:tre obliGé de fai re observer que, peut·ètre, le mini· 
stre e&t cause, cause eertainem.ent bien inYolontaire, du dés· 
accord momenlaué qui e:iiste entre les deux Cbam_bres. 

Eo eff~t, en porLant à la Cbambre dei dépotés ceUe loi 
amendée 11ar le Sénal, le ministre a déclaré qu'il entendait 
maìnleHir sa première proAPsition, et celle déclaral.ion a 
aweué le vole de la Chambre, qui, à son tour , a déc.laré 
qu"elle mainlenail son premier vote, et nos amendements 
n'ont pas été dìsculés. Je sais qui~ le Minislère n'a pas tardé 
à reconAaltre son erreur, il s'est en1pressé de représenter il 
la <..hambre dt1s députés que le Sénat avait a:&;it dans son 
droit, mais. cela n'a rien chanié à la siluat.ìon dcs ehoses. 

~lessieurs, je suis c~nvaincu q11'1I est toujours d'un in(é­ 
rèt pressant p()Ur le Miriislère d'éviter tout ce qui pl:'ul ame­ 
ntr un~ collision de Chambre à Chambre, el je crois lJU'1l y 
serait parvenu si, dans celle circf1nslauce1 il a,aa at.loplé el 
fait sit>nS quelques uns des amendeu1~nt11 prapos.és par le Sé· 
nat; il aurait po, par exemplP1 relativemcnt à l'e1emption 
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de l'imp<ìt en fa\·eur de ceux qui bérttent d'une somme moin .. 
dre de deux mille Iraocs, dire que le Stalut él:ait ìormet à 

eet éiard, qu'tl avait téritié la rhose, et qu'tl lui semblalt 
que ceux qui liéritaien\ de deux mille fraRCS pouvaient payer 
dix jranes, que ceua qui hérilaient de mille francs et mème 
aussì de cent francs peuvaìent payer etnq franes ou elnquante 
eennmesj mais comme il s'agissait d'une nouvelle lot, il BU· 
rait pu faire observer qu'après vèrlfìcatlon , il avait vu que 
pour les sommes minimes les Jrais de reeherehes absorbe­ 
raìent rì«"ròt, et qu'en eouséqueuee il l'a~andoon'e comme 
improduclif. 

En agi~sant ainsi, le Ministère ouvrait une voie de conci .. 
lialion eutre les deux Cb11.n1bres. Il aurait pu l'ouvrir soit 
par la lol de rexemption des meubtes, sclt par la loi peur la 
Sardaigne. Il y avaH assez de raisons puissautes qui eertaine­ 
mrnt auraieut produit de I' eff'et dans l'autre Chambre. On 
n'a pas mi9 ces raisons en avant, et nous nous trou,·ons en 
présence des difficulté.i que vous connai!ls.ei tous. 
/e passe, messieurs, à cn aulre pninl de la qut>stion. 
Parmi les raison~ qni onl été alléMuées, on a dil que d:ins 

p1nsieurs pays conslitutionnels la Cban1bre élective étail le 
seu• arbilre quand il ;,'agil de Jois de financeti, et que l'aulre 
Chambre se bornait à rf'jt>ler ou à a~cepter la loi. Si cela 
exisle quelque part, le Statut se sera clairement f>J.primé à 
cet égard; 111ais j'ai la coraviction. que dans les Etats d'une 
cerlaine i1npurtance, il n"y en a aucu!I où les choses se pas .. 
sent Je celte manière, et p~ut·Clre il n1en 'Xil!ite pas où le 
Slatut confère un droit ~emhlahle. Vous sa11ez1 messieurs, 
que dans. le T!~yaunie de Wurleo1berg l'l en Prusse, lor~qne 
)es denx Chau1hres ne to1ubrnt pas d'accord sur une loi de 
finance~, on réunit Je non1bre des voles doonés dans l'une et 
et dans Paufre Cbarnbre, on les addili()nne, et l'on proclame 
Je résultat dli scrutin en disant: Les C.hambres adoptent, 011 

Jes Chamhre:i rt>rusent. Cettc mélhodP, peut étre équitable 
dans les pays où le nombre des merobres qui composent <:ba· 
que Chambre est à peu près é~al; 111ais il n'en '!I\ pas ainsi 
quand les me:mbres d'une dt,sChambres'&onl beaucoup molns 
nu1nhTeux que ceux de l'aU\Te Chambre. La rahon f'n est 
évidente. Quan\ à l'AnQleteTre. que Pon cite de prCrérence en 
disant que la Cha.mbre iJes lords ne se mòle pas des lois de 
:finances, \1oici corr1111ttnl IE's dioses s'y pas:ier1t relalivemc>nt 
à toules lrs lois, et co11sé(1ut-u11nent relativement 3lll'. luis de 
finarict:"s. Lorsrio'un niinhtre ou on membre de la ChamlJre 
yeut propost>r ura hill, il doi! annoncf>r à la Chambre qu'H \'a 
présen(~r nn biU de (effe nature, sur tel ol1jet1 et demande 
à q•u~lle époque. 1a f..baml.re voudra en enlendre la lecture. 
La Chanibre indique !.on jour. Il en résulle que non seu!e .. 
ment l'autre Cha111bre, m11is lente t'A.nglelerre est inrormée 
que tel j1,ur un bill sera présenlé sur lei objel. Quaod a lieu 
la Jecture du bill~ lous les articles son& foro1ulés, on les con~ 
nati et on peut prrjoger si le bili sera dans celle Charubre 
amendé ou rrjeté. En alteod.nt t les membres infiuents de 
J'autre Cbambre se réuoisseot eo Commission et délibèrent 
entre eux. sur la question de saivoir sl le bill doil élre ap .. 
prou~é, an1endé oli rejelé. S' i\ &'agit de- l'amender, les 
amendements sont proposés par le moyen d'une Commission 
mixte créée dans ce but. Celle Como1ission fait savoir au co­ 
mité qu'clle n'adoJ)lera pa.lJ la Joi', si tel article est eonçu de 
(elle manière; et entre la premìère et Ja seconde leclure les 
membres dr. la Commist'ion n1ixte cberchent à se meUre d1ae.. 
cord. S'ils réussissenl à s'entendre, le bill peut étre consf .. 
déré c.omo1e adopté à la seconde lecture; dans le cas coo­ 
traire, on continue la discussion en.tre la seconde et la lroi· 
sième leclure. Me•sieur1, vout avei remarqué que, pour k!1 

bili~ un peu impor1ants, souvent la troisième tccture est ren­ 
voyée de semaine en seuiaine, pare<· qne ron veut ;i\'Oir le 
temp!I nécessaìre pour s'entendre. Si on ne peut arriverà ce 
ré:;ullat, ch;cuo dans cè pays conserve sen droit, une Cbam­ 
bre vole et l'autre rtjeUe, il o'y a à l'exercice de ce droit 
aucune diflìcullé. 
Nous ne pouvons pas adopter le mème !llystème; nolre ma­ 

nière de f1ire l12s lois est d11Térenle; cbez nons, la présenta­ 
tion des lois a sou11ent lieu à l'improvisle, nous nornmons 
un comité qui fait son rapport, et la loi est mise en discus­ 
sion. Quelquefois elle est adoptée dès la preu1ìère sé.ance; 
quand elle ne passe pas, elle e.st disculée succe~siJen1ebt 
tous Jes jour.~1 et ce n'est qu'll la fin qÌJ'on peut savoir si oui 
ou non, elle a été accf>plée, et en quels term('s. Il n'y a an .. 
cuo moyen préventif: cbaquc Cha111bre est obli~ée d'agir 
pour son propre con1pte. Nou~ n'avons pas nn Sl!ilnl sem~ 
blahle à celui de 11Angleterre; en Ar.ll,let~rre on observe fi­ 
dèlf.menl Loul.es les d1spositionl!!i du S1atul; observons au~si 
(Jdèlement celle du nòlre, ~dnsi Jes puu\·uirs des dl'UX Elals 
remplironl leurs de~·oìrs envers Jeur p;tyS re!<Jleclif. On a 
mil\ en avaat une troisième obser\•ation q1ii aura:t un ~rand 
poids, je Pavoue. On a dil: Si vous r1'jt•t1'1. la loi, vous ft'.rez 
11erdte au tré!iior 3 rnillioos et demi, 1-t ct'pendant le lrésor 
est fort olléré; je le sitis; nous le savons tous. Mah, li-eureu· 
sement, il y a un (n(lyen facile d\ihvier au gra\'e incon'\'é .. 
nient que l'oo si~nale. 

Nous a1•ons dernièrement ''oté la loi conr.ernant les trai­ 
tés, loi qui ferJ perdre ;iu trésor 2 niillions el df'mi, mais 
nous 111avons pas flncore voté la loi relative aux tarifs qui 
nous fi:ra r.erJre pio~ de lJ. 111illions. 

J~ prc1pose a 1\.1. le ministre des finances de suspendrel 
pnur teUe année, la présentation de la loi sur les lari(~; de 
celte m.aniè:-e, les 4 millìons cut1\'riront celte perte de 5 mil­ 
lions et demi q•Je ferail éprou\er au tiésor le r•jc\ de la loi 
aclue\lement en discussion; ce relard serail a\':tnlil(it:t'UX; per­ 
sonf'ie ne peut eonnot1re l'tlTel quc pr(Jduira J'txécutìon de 
la \oi sur les traités. Nous 'foicì au mois de ìuin; d'id .l/; l'an .. 
11ée prochainc nous aurons 6 ou 7 1nois d'1·x1•érieucc. et 
alors, le ministre pourra juger avec plus de sérunlé la que .. 
stion de sa\·oir s,il ne serait 11a;; corn·t'nrilllc de fair·e ~11h1r à 
~nn pre1nier pr1jet sur Ics lar1fs q·H·lqucs modificalionq. 
Rieo rie press.e, quant i la q1u•slh1n dt;>s larifs. Lt- Sénat peut 
donc user de son droil sans n11ir~ en rien anx servici'~ pu­ 
blics. Je ne sais pas si une circons(:q-ice 01ussi fa,·nrnble se 
prés:2'ntera dans l'aY"enir; on peut nous soumetrre plu~ tard 
tclle loi de finances qu' H no11s sera imposJible de r1j1•ter, 
dominés que DOU!lo serons par la crainle de nuìre aux ser\·ices 
publics. · 

Messieurs, si von1' ne modifiez pias cette Joi1 vous ad met­ 
tei implicitemenl l'opinion qoi a été émise dan~ raulre 
Cban1bre, c'est~à-diÌ"e, que le Sénat ne doit pas entrer daDs 
des diicussions de détail quand il s'aMit de >Voler nne loi de 
finances, mais qu1il doi\ se ton\enter de racceptf'r ou de la 
refuser. Songez-y, messieurs, c'est rabolition de l'articJe 
65 du Slalut, e' est porter une aUt·inte très·arande à ce 
pacle solenoel que nous avons loas juré de maintenir Jldè­ 
lement 
1'1essieurs, fai encore à faire une autre observation: elle 

est aulanl dans l'intétét du Ministère que daus ce lui du Sé .. 
nat mème. Le Sénat pourrail s,annuler, et eeox d'entre nous 
qui n'aiment pas la nullité se retireraient et cesst-raient d,as~ 
sister 11u1 séant:es: 'Voilà tout. Mais, messieurs1 no1re Statut 
ett basé sur ce principe: deux Chambres parfaitement é1ales 
en poissance. Cela e.1isle en Angleterre; Yous arc2 ru Jord 
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Wt:!llinlllon avoir pendant IJ ans la mtnorué dans la Ehamhre 
des curr-munes sur la questi on dee réfurmes; mais. lord Wel­ 
lington élait app11yé rar la Ctnwbre des lorda, il s'eat main­ 
tenu au ponvoir par la ratson que la Chambre des ecmmunes 
eempeenaìt que si on renversau ce ministre sur celte que­ 
suon, il fd•drail le remplacer r1ar un autre ministre qui au .. 
rait alors la minorilé dans fa Charnl~re des Iords et ne pour­ 
rait pag se snutenir eu pouvote, On a attendu que la Cham­ 
b~e des lords el \Vrllin~lon cumprtssènt qu'ils devaient en 
venir à faire des concesstons. L'année ru1.~~éf>, sous te P.tini· 
stère wrah. la polittque extérteure a é1é Iortcment attaquée 
et ouvertement h:à111ée dans la Chambre des lor~s; 1nais la 
Chamhre des communes 1 sans e'expitqnee sur cc puint, A 
snutenu le Minislère snr toutes les aulres queslions et fait 
loir elairemPnt qu' elle voulait le const·rvt>r. Ce &linistère 
suhiiiste encore et gou-verne a11jour1l'liui le~ affd•res. En 
Anglelerre, les minislres ne to1nbenl qne quand les deux 
Chawbres o'en vculent plus; alnrs ils soot obli~és de se re­ 
lirer. 

~lais si nous accordons à la (hambre des rlépulés. une ~orte 
de diclalure en maltère de fioances, celle Chatnbre detien.­ 
dra toutf' .. puissante, le Sénat sera nn1, ccunplètf'ment nu1. 
Dans celle sih1atinn, quel appui pflnrrons non!4 donner ~ux 
ministres quand ils serllnt en flppo~ition avec l'au!re Charn .. 
brPl Ancun; car tout corps polilique qui s'amoindrit. peni 
tout pouvoir, toule ir1fi11f'J1Ce sur l'opinion publique. Vous 
direz, peut·étoe, le Minisfère dlssoudra la Chambre Ctective: 
soit; mais si la méwe m~jnl'ité revient (et nc.us a-voos '\'U 

ce fait se produire aillturs): qu'arrhera-t~il! Oo la Cham ... 
bre asservira le Gouvernemenl, et ce seraìt une révolution 
en fait; ou le Gouvernement renversera la Cha1nhre sans 
en fa ire élire une nouvelle; mais c'esl encore une révo­ 
lution. 

Aiessieurs, conservez donc à PEtat ces deux ancres d'ég~le 
force qu'il s'e!t donné. Nous avons encore bien des écueìls à 
é\'Her; bien des passes diffil'!iles à franchir; mais j'espère 
que, grà~e à la modération1 à la fermeté, à la vi'1ilance que 
nous montrerons, nous poorrous ,conlribuer efficaccmrnt à 
conduire au port le vaiJscau 1ie t'Etat. Pour cela, i) faudra 
que celle dlscussi(ln éc1aire l'autre Cbarubret il faudra qu'elle 
comprenne qu'elle demande au Sénat un sacrifice qu'iJ ne 
peul pas f;1ire S"an violer son ser1neot. l'espère qu'elle se 
re.ndra conipte de la ~ravité de la queslion, qu'elle appro· 
fondira ce point délicat. et que nous aurons toujours assez. 
de modératioo et de sagesse pour nous aecorder Alee elle sur 
les ohjets de détail. Voilà pourquoi je dis que celte queslioo 
est '1;rave. 
Je crois, messienrs, qoe 11ous deyons 'oter le tf'jet de la 

loi pour faire voir à l'aulre Chambre q~e nous enlendons 
mainlenir nos droHs. Si nous n'avìons rias la re11so11rce des 
larifs,j'hé$ilerai5 peut.ètre; mais, en renonçint d'un còlé 
à un impòl de 5 oiillions el t/!, il VOIJS reste Il million1 de 
l'autre còté. Je vote donc très-fermemeot pour Je maintlen 
des droils du Sénatj je teux qu'il soit tidèle à son serment, 
qu'il rie délruise pas le Statul qo'il a juré d'observer. 

On dit: Mais si rautre Chambre est hoslile t Eh bien, 
metsteurs, ce ne sera p!!oS. nbtre faule; elle réfléchira; il y 

. a beaueoup de gens d'Psprit dans le sein de la Cbambre 
é.lective {Itarilò); elle con:prendra qu'il faut (aire preuve 
dti modération, _et elle eo fera preuTe, messieur11 je n'en 
donte pa1. 

••Nt:JLll'O, commissario regio. Domando la parOla. 
Dli W'OB*&BI. Domando là parola. ••••bMTa. La parola è al commissario re1io. 

DE FOHN.&.1\1. lo proponp:o la questione pre@iudiciale, 
la quale p<'re debba avere la prt!cedenza. 

&HNtJt.JJO. coinuiissario regio. Quando si tratti di que• 
slione prt>giudìciale io cedo la parola al senatore De Fornarf, 
salvo a rispondere dopo. 

PBEl!l•DENTIR. La parola è al senatore De Fornarf. 
·IJIB FOB~.&BI. JnaspeUatamente, incide.ntemente alla di .. 

scussione di questa legge che ci \'eoiva rimafidata dalla Ca­ 
n1era elettiva, si è ~o\levala una gravissirna questione, un.t 
quflstione eoslitoiionale, una questione diftieilissio1a a disco .. 
tf're: per parle mia io dichiaro che non sono Of,ZMÌ punlo 
prl:'par.J.to a discuterla, mf'no poi a risolverla colle dovute df .. 
stinzinrii elle forse debbono dominarla, e credo che molti dei 
miei collt>ghi saranno for5e nello stesso caso di desiderare 
ca1n1,o a poterl.:w 111alurare. 

Jn pr,1posito di questa incidenlale questione solleval111 il 
rf't'.ed(•re dal discut('re la lt>(li;e alluale, lo crt'do non sia ra ... 
iionale, nè convenfent.e tRnlo meno il rigeltarla come un 
nH'i10 indiretto di decidere una quf&tione dt principio indi­ 
pe111'erite1 di proput.::nare una prerosativa che nou Yi è ne­ 
cessariamente connt'ssa. 

ftìlGR&. Domando 11 parola. 
D.B FOBNAB•. ftli pare che sia evidente Pap11licabilità 

drlla questione pregiudiciale a codesta 11roposta che ,-ien 
faua dall'illu!llre coll"i!a il maresciallo D1~1la Torre. 

Non è Kià che la Cao1era ~letti\'a abbia (ahueno es1}1icila· 
mente lo ha dello esso stesso l'illustre maresciallo) rigettalo1 

ossia respinto le modificaiioni dal Senato f;atle alla Jeyge, e 
ripropo~lata quale l'aveva essa deliberata, percbè oon avesse 
il Senato dirìUu di mOdìficarla. 

Non avendo ciò espresso, non dovendosi inferire tale mo­ 
tivo dalle allf>~aiioni di taluni membri di quella Camera, non 
abbiam noi ragione di supporre tale la massima da essa op .. 
\losta alle prerog:atite dallo Statuto aUribuU(~ al Senall'; nè 
per questo tnipe"nato il Senato a mantenere con una reie­ 
zione alla sua 1olta, i1 suo diritto, quasi sia ne11ato. 

Io non penso, a dunque, che sia conveniente, etpportono Jo 
introdurre Ja questione che si è suscitata cod ~rave, e per 
dispensarci, tanto meno, per CSKion di essa, dal discutere a 
fondo la lei\'.ge ripror.oslaci, io propongo perciò la qt<estione 
prf'giu4iciale, e che abbiasi a procedere oltre alla discussione 
ch'è 'era mente all'ordine del giorno. 

Quando sia lempo ed opporluflità, ml unfrò a trattare 
quella grave questione, e lo dichiaro, nello !.tesso senso del· 
rinustre maresciallo in sostegno dei dirini e dei do-veri del 
Senato. 

lo propongo per eon!lieguenza la questione- pregiudfcf1Je, 
ripelo, quanto alla questione·di massima incidentemente sol­ 
levata. 

PBfl:fllDll:llTE. Prima di proporre al Senato la questione 
pregiutliiiale provocala dal senatore De Fornari, io debbo 
far osservare (e ciò perchè la questione non esca da'suc.i ter• 
mini) debbo far osservare, ripeto, che l'!llutlre maresci;i.1101 

a.Horeb~ ha prir1ato di ciò cui si riferisce essa qutslione pre­ 
giudiciale, non ha già inleao di promuovere una quesliobe 
sopra la competenza della Camerat ma ha inteso unicamente 
di servirsi di queaLo argemeolo come c?ndacente alla reie­ 
zione della legftte. Per consego"nza la questione è sempre 
sulla legge, sulla sua ammtssioAe, o no , nel modo t'!OD coi 
è atala presentata; e non può provocarsi questione prelfml~ 
nare sulla com~ttin1a c'l8tilo1ionate, perchè qoesilone d1 
competenia coalitoiionale oon avvene alcuna, queslione aJ .. 
meno da recarsi a qualche conclusione. Nello etalo presente 
della dl1cu1siooe è !eolio Il parlare anche della compelenu; 
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questa però non può considerarsi se non come argomento 
per condurre a cemptmeuto la questione net meritu della 
legge e delle modificazioni iotrodottevi. 

In conseguenza io non posso permettere che- si tenga 
u1terior conto della questtcne preliminare proposta dal se· 
nator De Fornari, seppure il Senato diversamente noo. ctu· 
dlchl. 

DB FOllNi1.IÌ.1. Domando la parola. 
PBE&IDli.l\TB. Non posso più concedergliela. 
Dli: FOBN.-.al. Jo domando la p3r()la ; quando non si 

tratti la questione sollevata dall'illustre mareselallu, io con­ 
vengo che non sia luogo alla questione preJimfnare da me 
proposta. Ma se prosegue a proporre quel mo,ivo per la rele­ 
alone, la mia proposta è fondata, e Ia mantengo. Bisogna che 
gli oratori. .. (Susurro) 
sc1..or1s. (lnterrompPndo) Domando la parola. 
lo credo che sarebbe poco 'parlamentare il voler anti­ 

etpatamente restringere B cerchio di una discussione; si 
sa che noi dobbiamo parlare suHa leige; eoa qua.\ me'l.'1.G 
ciò faremo è lasciato aJJa coscienza ed ai lumi di ciasche­ 
dono. 
PBESIDENTB. Queslo è ciò appunto che ìJ presidente 

sl propone di ottenere oon dando passo alla questione pre­ 
Iimluare. 

La parola è adunque al senatore Nigra. (Mor1norio) 
1'111&&.a.. Il progetto di legge che viene nuorr mente io di­ 

scussione al Senato è di tale natura che non può a meno di 
avere una grande il'lfiuen:za sul credito dello Staio, ed è per 
questo mouvo che io non saprei trattenermi dal sottomettere 
•' vosteu Kiudizio alcune eensìderansnt che mili la no in fa. 
'ore del medeetmo; ma io cUcbiaro che intendo di lasciare in 
disparte qu~Be quf!stioni ebe mi sembrano meno premurose 
nel concorso delle economiche circostanze atluali, e mi li. 
mtto così a farne una quistione dì convenienza puramente fi. 
narniaria. Non tratta&i pìù, al punto in cui siamo, dì discu­ 
tere se la legge sulla tt111a delle. eueeeestont sia da accogliersi 
io principio ov,ero da riMetlarsi1 ma avti solo di,ergenza 
sut modo nel quale 1000 concepiti alcuni arlicoU, ed essen­ 
alalìneute alla misura più o meno estesa della sua applica­ 
sìone, 

Qui. stando tutla IR questione, io credo che conYenga 
pri1na di ogni cosa confrontare il salutare effetto che fa lt'jllle 
produrrà per l'erario pubblico, se sarà approvata tal quale 
essa venne riprodotta, e qu&li contrarie eonseguenze sareb .. 
bero a temersì se si frapponesse ancora un ma1u~ior ritardo 
alla sua attivazione. Noi tuUi ricordiamo in quale stato si 
trovas1ero le nostre fioanze ora sono due anni, e per quanti 
imponenti ra~ioni fosse urgente richiamarle a vita. 
Allora non rimaneva altro mezzo cui appigliar.si se non 

quello di ricorrere al credilo; ma per riuscire in quei 010- 
menti pieni di difficollà bisognava fare convi-nli i capitalisti 
che la nastone, seguenée quei principi i di puolnalità che non 
le furonu mai contesi~ si sarebbero iwposU i sacrifizi neces .. 
sari per fare fronte a suo tempo aKli impegni che contrat­ 
tava. Questa si fu, o sìHnori, la sola suareotigia che si offeriYa 
a coloro che ci avrebbero somminìs,ralo il denaro che ci eri 
necessario ; allora si ebbe fede nelle nostre parole ; ed ori 
noi siamo cbiama&i a discutere uno dei provYedimeotì che 
deve mutare le nostre parole in faUi, poiché trattasi dj adpt4 
tare una delle leggi che darà al Goterno i muii di pagare gli 
interessi di quei capitali stessi che le erano necessari per 
&al dare i debiti prima d'allora ronlraUi. È questo un tmpe- - 
ano che ci aìamo asa-uotot prima con eovventGri del paese, 
quindi con capilali•U .. ieri; e vi è now come per le ~oitt 
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coolraltaiioni sia~i riuscito a portare le nostre rendite sopra 
la ma@:gior parte delle primarie piaize commer~iali, come a 
Parigi, a Lione, a Ginevra, a Brusselle, a Francoforte, dove 
prima raramente si facevano pper~1ioni di rendite piemon­ 
tesi. 11 che io vi faccio osservare, anche per provarvi Quanto 
sia importante che si sappi.a a.\l'estero che noi non frappo .. 
niamo alcun ritardo Dt!I votare qoei prov,edimenti che sono 
necessari per ali111entare quel creJito, al quale gli esteri si 
associarono in gran parte. 

In una relazione falta alla Camera elettiva l'onorevole sì .. 
gnor ministro delle finanze oserYa\'a come n.oi ci siamo tro­ 
vati in circostanze senza paragone più diHicili delle atluall; 
ma io che sono più d'ogni altro. seco lui d'accordo su questo 
punto non ignoro che difticoltà finanziarie ve ne esislono 
a~cora~ e che, quantunque meno urgenti, esse richiedono la 
maggiore Aollt~ciludine nell'adozione dei proe;etti delle leggi 
di liflanze, e come vi sia l'assoluta convenienza di mandare 
ad efletlo un provvedimento così efficace 1 ceme quello che 
i!sle:nde t<'lpra uM. b.if.e p\ù larga \a ta'!-51. tulle successioni, 
tanto piU che si tratta di una misura immediatamente pro­ 
duttiva, poicbè è stabililo con decreto di chi regge le cose 
umane che di continuo siavi qualcuno chiamato a pagare 
questo tributo, 
Per più motivi lo credo che si debba Totare la lega;e quale 

il Governo ce la presenta , e dargli cosl un mezzo di fare 
onore a queKli impf'gni che ba contr&Ui col •~onsenso della 
nazione. 
Terminerò con una osservai[one che io ritengo come es­ 

senziale, ed è che io credo che lutli coloro che banno yo .. 
lato in favore dei prestiti si sono in certo modo legali a dare 
un eguale voto a quelle leggi il cui scopo è sommioislrare 
a.\ Governo l\ mtsio di pagarAe 11\l ln\ertitl. 

Non sarebbe una bastevole ragione quella di dire che la 
presente leeve, essendo meno perfetta, pos1a respin,ersi. 
lo spero per questi molivi che il voto che sarà proouncialo 

dal Senato 1ec0oderà la proposta del Ministero nel senso 
stesso rhe 1i è spiegata la Commissione. 

&B1'il!LIP'O, commissaria regio. L'onoreYole maresciallo, 
prendendo ar~omento dalla circostanza che nella Camera dei 
deputali non furono ammessi gli emendamenti fatti dal Se­ 
nato alla legge che discutiamo, ha creduto poterne dedurre 
che il Senato trovasi posto lo tale condizione di dover respin­ 
gere la leg@'e onde mantenere la sna preroKativa. 

DEI.La. TORBE. Domando la parola. 
.&.BI\~&.l"o1 eo»n»tssario ffgio. lo credo che quesla opi. 

oione non trovi appog:gio nel fatto, in quanlo c:be, mentre è 
~roche la Camera dei depotat.i non adoUò 1li emendamenti 
del Senato, è altrettanto certp che nulla disse che po!esse 
porre in dubbio il diritto che il Senato avesse di farli; che 
anzi la Camera passò pi voti senza dichiarare qual fosse. il 
motivo che determinasse i voti medesio1i. Da questo silenzio 
della Camera non •i può indurre che abbia respinto 1li emen• 
damenti per ciò solo 4!be al Senato non competesse il di .. 
ritlo di introdurli~ questa non è dunque cbe una 1nppo1i­ 
zione. È vero che a proposito di altre leggi fu,,l qualche 
deputalo che emise una consimile opinione relativamente 
alle leRMi di finanza, ma dal volo della Camera alle opinioni 
d'ìudìl'ido\ Yi è lroppa diftPrenia; nè per dlmos\rare quale 
e quanta sia _occorre d'intrattenere il Senato. 
Dalla cireostanu che tro,jusl diacurdi i due corpi JegisJa .. 

livi nello ammeUere alcune parli di una legg:e, non se ne 
può inferite come legittima eon1eg.uenut che un corpo non 
yoglia ammettere nell'altro il diritto di modificare le slnao1e 
disposir.ionl. il onl coineiden" di cireostanie , rara ae 1i 
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vuole, ma è una eclncldema che si può verifìeare, e si veri· 
fica, yale a dire che alcune disposizioni non persuadono 
egualmente le due camere; wa da questa t.onlraria opinione 
non ne deriva quanto l'onorevole maresclallo ne ba dedotto 
e pose per fondamento del suo discorso. Or dunque io dico: 
la Camera .de'depulali ba creduto che le modjficazioni fatte 
dal Senato non fossero da ammettersi probabilmente perehè 
le 1ddolte ragioni non la persuasere ; sla al Senato il tedere 
se da tafi modificazioni possa prescindersi per aHre ragioni, 
che nella discussione sì porranno avanti, le quali spero con· 
dorranno il Senato a modificare quella sua prima opinione. 
Ma non sl deve nè trattare, 11è. Totare una quesuene che non 
ba radice nel fatte, perchè in sostanza non vi ha delibera­ 
zione della Camera, non vi J1a circostanza che provi eviden .. 
temente, siccome sarebbe ìndìspensabile , cbe siasi 1'olulo 
contendere al Senato il diritto di cui ha fatto uso, 

Il Senato d'altronde nell'ultima legge di finanze, vale a 
dire nella le1ge delt'Imposta sui capitali f!'uttiferi, usò di quel 
medesimo diritto di cui ~i valse per la legge sulle suceesstonl, 
ti che baita a provare che realmente eK1i ha la convinzione 
che ili compete il diritto stesso, e quando il Senato (il che 
spero) recedesse dagli emendameoti nella prima discuasione 
che introdusse in questa legge, non rinuncia alla sua prero .. 
galiva, nè per mantenerla gli è necessario respingere le leggi 
1le1!oe o mantenere qualcuna deHe modifieation,, U the equi­ 
varrebbe alla reiezione della legge almeno durante questa 
Sessione. 
Da ciò tutto io ne deduco ohe non si debba trattare la que­ 

atiou• del dirillo delle due Camere per deeidere se debbono 
o no ammettersi 6Jli emendarneoti che furono in un tempo 
fatti. Profitterò anzi dell'opinione emessa dallo stesso onore .. 
'ole maresciallo per dire che sarebbe pericoloso per le ti­ 
nanie, dannoso per lo Stato, il rigettare 1a lel{ge, e che non 
Ai può adottare il mez.z:o termine, il sistema che eKli ebbe a 
•ogu:erire, suggerhnento che prende origine da\la persuasione 
in cui e111i è cbe la situazione finanz.iaria esige assolutamente 
che nuove imposte vengano a porre l'equilibrio nello Stato. 
Egli dice: si respin&a la lefi!:ge, ma si supplisca alla perdita 

che ne deriYa necessariamente per il tesoro, lasciaodo in so .. 
speso l'applicazione della tariffa doganalet il cui prodotto o 
bilancieri, o sorpasserà quella sulle riscossioni che non si 
avrebbe per ora in eenseguema della reiet.\one de\\a le1ae. 
Rispondo in primo luogo che non solo abbiamo bisogno di 

nea diminuire le entrate, 01a abbiamo Ja necessità impl:lriosa 
di aumentorle, li che si otliene adollaado la legge sulle sue­ 
c:essioni. Il CGlDpenso preposte non corrisponde a questo bi· 
sognot ed è tanto meno ammessibite dopo che i trattati col 
BeJcio e coll'logbillerr1. furooo dal Parlamento approvali. 

La loro appro,azione ba consacrato un principio di mas .. 
1im1, e consacrandolo è necessario darvi tutta l'applicazione. 
Aggiungerò che l'esecuzione dei trattati sarebbe direi 

qua.si mo&truosa se fosse disgianta dall'es.ecui.iooe della ta­ 
riffa fondata sulle medesime basi, sui medesimi principii ; 
poicbè 1i sarebbero delle mercao:zie introdotte col favore di 
piccoli diritli, delle altre di minore importanza gravale di di­ 
ritti onerosissimi; delle mercanzie di genere identicol che 
per·ooo avere subile certe particolari manipolazioni soggiac­ 
cerebbero ad un diritto di dogana maggiore di quello fissalo 
per le altre di produzione più perfezionata; da cib inferisco 
cbe nou si può ammettere la propo•I• falla di sospendere la 
altnulonedell• tari Ifa doganale, onde ritenere Il relativo pro­ 
dotto, lìola11tocllè la legge sulle taHe di successioni non è 
ICC<!llata. 

Non è al Senato che io debba dire di quant'imporlanza sia 

questa legge per il prodotto che se ne spera con fondamento,• 
e come sia di non troppo dispendiosa e facile esecuzione, 
come per conseguenza il Go1erno irelisi uella necessiLà, nel 
dovere di domandare, d'insistere e di ottenere che questa 
Jerge venga non i;olo discussa, ma approvata. 
L'onorevole senatore Nigra accennò più ampiamente, e di.:. 

mostrò la oecessilà di questa legge, nè io a~11:iunger6 le mie 
parole alle sue; egli ne ba par\alq; con magy,\ur coanii.ione dl 
causa dì quello che io sarei c1pace di fare; e non mi rimane. 
che a confermare quautoesll con tanto Condamenlodl ragione 
accennò. 
Spero per con•e11oeoza che li Seooto vorrà passare alla di­ 

scus11ione degli articoli, nella qnale mi riser1'o di giustificare, 
come saprò meglio, la legge come ru dal Ministero presentata, 
anche in quelle parti nelle quali il Senato discordb al tempo 
della prima discUP6iooe e 'otazione. 

PBEllIDE!ITB. La parola aarebbe al senatore Sc1opls, ma 
siccome il senatore Della Torre l'ha chittsta per un faUo per .. 
sonate ... 
DBJIL&. TOR••· Lascio la parola al senatore SclopJ1; io 

parlerò dopo. 
•CLOPIR. Membro dc11a Commissione di finanze, e per 

mia sventura discordante dalla magKioranza di essa nel pro• 
porvi Je conclusioni dell'ultimo suo rapr;orlo, io mi trovo 
nt\\a sp\ac~'H't~e ci.rco%\an1a d\ do'4er cou\rappnrre convin· 
zioni a convinzioni, persuasioni a persuasioni. 

Se considerassi il valor inlrin1eco delle mie, dovrei facil~ 
mente condannarmi al silenzio perché debbo ripulare dtassal 
maggior peso quelle di cbi tanto più di me è esperto In queste 
materie. Tuttavia, siccome te mie convi11iioni gono frutto di 
lun&o studio, e credo possano condurre anche a quella con­ 
siderazione elle &occhi l'ordine a:enerale det nostro Stato, io 
mi permeUerò di sottoporvele. 
lo non impugnerò il prioelplo della legge. Questa lene è 

inrausta; fu considerata come tale dagli E>eonamisll che ntt 
parlarono teoricameole, e mi basta citare il siudizlo che porlb 
su questa queslione il celebre Riccardo, uno dei piil speri­ 
mentali economisti inglesi, il quale a qu~1to proposito con­ 
dannava le leggi della sua patria. 

Quuta legge Co soggetto di gravi doglianze quando pesan 
sugli abitanti di questo paese sotto il dominio francese. La 
soppressione di quesla lene fu allora o~geltn di pnbbllca 
esultanza quando si riprlsUnò il Governo della nostra di· 
nastia: basti il dire cbeoell'edittodel!t maggio, di non certo 
lodevole memoria: io Ofni sua parte, dove si fanqocooeessionf 
atropiriionc,.si stabilisce la soppres1iooe del diritti dì succeJ• 
sione. E in gran parte di noi che fummo testimoni di quell'e.: 
poca, che già contiamo una Juoga t1erie d'anni, è ancora IGJ· 
pre.sa nella mente quanta ro .. e la soddisfazione del pubblico 
nel vedere cancellata quesla tassa., 

Io lulla•I• l'bo dello, e ripeto, non lmpqoerò Il principio 
di questa lew;1e, perché sono convinto della strette111'" del 
bisog1tl dell'erario; non porterò peraltro il mio ossequio 1i_oo 
al punto di non permeltermì di esaminarne le condizioni; e io 
questa parte- n1i sia \ollerato che mi discosti dall'opioione\e1tè: 
emessa dall'onorevole nostro collega il senatore NiM:ra, il 
quale, mentre portala il frutto della sua esperienza nt:J giu­ 
dizio che daJa della condizione oostr.i finaniiarja1 ci iodicara 
quasi come un'"ohb1i1•1.\one impHclta che a1remmo assunto di 
aovtenire alle stretleue dell'erario, qualunque foue il medo 
cbe ci si presentasse. 
lo ammetto il principio che è nostro dovere il soYvenire 

alle strettezze dell'erariot ma io non bo impe1oata la mia fede 
implieilamenlll a nesaDD silllema, e credo che lulti i senatori 
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"saranno d'avviso con me, che, per quanto slaéi sostenuto il 
Ministero nelle sue dichiarationi, ne' suoi progetti, noi non 
ci siamo infenàali a chlcehessta. Premessa questa dtehlaraetnne, 
io debbo dire che, considerata la legge non solamente nel suo 
aspetto eeonomlcc, potchè io la credo del/e più catfive sotto 
questo aspetto, tuttavia le darei il pas-apor!c in vista delle 
strettezze de11'erari!l; io credo che essa enntenga in sè alcuni 
elementi che cozzano direttan1ente colle le~gì fondamentali 
del nostro Stato, e per conseguenre io mi proverò a dimu­ 
strare che alcun! degli emendamenti che proponeva la Com­ 
missione al i.0 apelte debbono ancora mantenersi. 

Non fu stcuramente senza. sorpresa che io mi avvidi che nel 
miei enltegbt da me dissenzienti, nel decorso di due mesi che 
sono trascorsi da queu'epoca in poi, sfasi cosl inlì\!volita la 
loro prima convtmlone da mutare assotutamente di 1)-art•re. 
In questo frattempo non occorse alcun caso di grande impor­ 
&anza nel nostro Stato, in questo frattempo non cambiarono 
le teorìe: ciò che mi pareva vero al t" aprire 18?) I, mì pare 
vero anche oggi che ho l'onore di parlare a voi. Tuttavia, 
persuaso siccome ìo sono che il Governo rappresentativo sia 
un Governo di transazioni continue, sia un Governo di ecndl­ 
seendensa e transazione che deve esistere naturalmente tra i 
r1ml dei diversi poteri, e che deve essere agevolala sempre 
e non mai contrastata da nessun l\tinistero, io credo che si 
possa anebe in questa parte prescindere daH~insis\ere sopra 
alcuni capi che dapprima noi gtudtcaramc importanti e dci 
quali possiamo forse fare il sacrtflrio. 

In questo si manterrà quello che un pubblicista francese 
recente e di gran nome chiamava uiolto opportunamente la­ 
boriosa armonia tra i poteri, laboriosa armonia la quale sup­ 
pone che da una parte si faccia II sacrificio di qualche !'or­ 
zlone di convinzioni) e che suppone li do-vere all"allra di farne 
l'uguale. 

Perloehè, o signori, io non discenderò ai principali capi 
della mia in1islenza sugli emendamenti anteriori. I peincipal! 
capi della mia inai&tenza sagli emendamenti anteriori non si 
sotttrmaronfi aè su',.. nè su\ '3a articolo. Ma non pos~o per altro 
t'i"attenermi, quantunque non voglia farne una difficoltà posi­ 
Uvs, dal porvi eou'oecmo , o signori, quali sarebbero le con­ 
seguenze del mezzo termine che nel sistema adottato nell'ul. 
lima relazione .'~i propoue per te1nprrare i cattivi t'ffetti del­ 
l'articolo O; ci si dice: 'Considerando ora la Comrnissìone, 
a forte maggiora?J1.a, che le difficolta e gli inconvenienti de­ 
rivanti dall'applica:t:ione pratica drlla ll"'gge, eJ. a cut si era 
creduto dover ov,fare mercè della proposla esenzione, pas­ 
aono essere, se oon ìntieramente1 almeno in grali numero rf­ 
mo11i da\ modo coo cui gh agenti ~emanlali saranno direlli 
daH'autorHà superiore ner compi111ento delte loro operazioni, 
e che a questo scopo il ~linistero potrà dare le oec43rrenti 
istru:tioni, s'indusse a declinare dal prirno suo avviBo, ecc, » 
Questo sistema, io francamente lo dichiaro, uon posso am­ 
metterlo. lo non posso ammettere che un.o dei r<1mi del po. 
tere riconosca: una reg~e difettosa, pui dica al Governo: fate 
di moderarla per meii~ de' vo-.tri :igenti. 

Se io facessi parte del Governo ricuserei questa preghiera, 
perchè direi: una legge scritta si JeTe eseguire come st.a_ e 
tanto rneno mi par proprio il vofer riruettere alla discrezione 
d'a1enti subalterni in materb fiDanziaria l'esecuzione della 
le1gt1. Se c'è qualche cosa che possa con!lolare gli indivlduì 
che seno sottoposti all'azione di una lf'gge di 6nanze1 è quella 
almeno di avere mulios socios duloru,n; ma quando il Senato 
raccomanda al Governo dì amdare rime!samc nte, di andar con 
discrezione e non segna in che coniisla questa diacrezione. in 
ehe •1 riponga qnesta specie di tollera•••· come potremo al- 

!ora avere un criterio €!iu!'llo n~lt'apr)liC:n.ione d1·lla rf':Ijr!"~ Si 
dorra11no i ci!tadioi quando sar;:l!nno forse traflati j!it1s(3 ... 
DH'Ill<", f'~rc\1è polr::tllRO invor.an! quella tol!t'ran~,;) cht~ Vit•ne 
raccomandata al GolP-rno, eJ il Go,·erno si lrnverà avPre io 
sue n1ani una di.;cr(•t.ton~ dl\':Ha q11ale non potrà fnr uso_ Tris1a 
p<1ro!a è qur!'if.3 di la~ciare una discre:iinne di•lla qu;1l1' non 
polrà far uso 1 lo per consf'1_.ruenia, qnanh111que nnn insista 
snlle disposizioni dt'll'articolo 3, ri~t>lto assolut:unl'nll:" q11esto 
sislem.a di dire che si poss::i andare piti o niPno rìsolutan1er.te 
nt>l!'e!>ee111.ione de.Ile leµg:L La lt>-µ-ge faHa bhn~na esf'~11irla, 
ed ~s1•guirla in lutla la sua e~tt'nsinnr.; nessnn:i distin7.tone 
di persone, nessuna dhtintione di cosP, nPssuna di~crirnina­ 
zionr. di lempo; unti sola streµua. una l<'~ge cnr1111ne. 

!ion insisterò neppur~. o signori, sulle cli~ti~1ziord rhe si 
fecf'ro ln qn~s\a f,a1::1era rt"iatìvamf'nte alli~ so11~n1e inferiori 
a ~01)0 lire. Jn questa parte il Sf'n::ilo ob/Jt>ill anzitult.o ad un 
hnpulso di oss-ervan1a \'P.r110 lo SL1lulo. In questo momento 
in cui ViP.nne d€lto che la spesa in qursta parte di riscns~ione 
sopra,.anzerehhe il risult.ito dt·U'L•:.:.ar.iont">, snno disposto a 
credere che vi sia una ragione sufficiente per abbandonare la 
riscossione. 

M~ due ionn i capi sui qna.\i convi('n~che \o in,.,\stri pernl)n 
mancare a ciò che a n1e pare la rerilà. ll priino è rpi+-llo in 
r.ui 1!11 !llahilisce che e la dedniione dei debiti non ahhia luogo 
per qnell.- concorrenre che risulti coperta dall't>~istenza di 
rendite sul debito pubblico nella mas~a eredit.aria. • 

I\ nostrJ 011orevo\i1:,simo relatore ci ha acr,rnnato che qui 
non si l.raltava di un tr:huto sulle medesinte rendite, lo con­ 
fesso che non mi posso far capace dì qucs!a ra(ti:lne; io non 
intendo- come, quando la lrjlge stabilis~e che si faccia t.lelra­ 
zi11ne dei dl'bltì, e poi quando in un f(lrzicre ci sia una parte 
aliquota. corrispondent~ a parte dì qnei df'òiti ìn ìscrìzioni di 
rendita sul <lebito pubblico~ si colpisca qnesla rendita. Sarà 
ciò sicuramente difetto della mia intclli~eni:t, ma io non ca­ 
pisco come in questo caso non Vi. sia ce~~;i:lione di ohhli~o di 
tassa. Io credo che quanlunque non sia pronunzia~a la parola 
imposta, la sostanza dell'imposta es.ì~te ed è assolutamenh~ in 
conlraddizion~ collo stabìlirnenlo fondamentale del debito 
pubhli~o. 

Per consPguenta, pensando eh? anche oella reda1.ione delle 
leggi hi~o~na sempre consider<1re la sostanza delle cose, e 
nc1n1neno per deferer:za a ragioni gravi e gravi'l~ime al~erare 
il i!enuino aspello degli oggetti, io dico che qui si tratta di 
una \ao::,\a suna rcnd\ta de.\ debito J\'lllhHco, di una ·t::i:'isa la 
quale non è ainmessihileafronte delle altre parti della nostra 
Jegi~ltt.zione. 

Vengo all'ultimo dei capi del .mio dissenso, e questo ri­ 
guarda l'articolo ~9. L,articolo 29 parla dell'esenilone a tempo 
per l'isola di Sardt>-M:Ua. 

Molto si è p.irlalo di. uguaglianza, di pe:d, di carichi. Le 
circostanze sono stringenti, ce lo dicono i n1iniostri ed i sena­ 
to:-i, ce lo dice il com1nissario regio, ce lo dice un f'X·minisfro, 
e ce lo dicono lutli quelli che ae circondano. Io non vello 
q11in<l'I per qual ragione, nemmeno per a tempo, sì possa sfa ... 
bilire 1111'esentione. L'argor:uento c)1e si adduce pt>r la Sar· 
deina· è questo, che trovasi av\'olta in un sisten1a ecce.tionale, 
che si presume che paghi di 1iiil di quanto paghino i regni coli 
sul continente, e per conse~ue11za bisogna avere tolleranza. 
Molle cose si polrebhero dire su questo sistema eccezionale; 
forse n101li dubbi si potrebbero sollevare, molli eseropi si 
potrebbero citare tn contrario. 

Ila YOI, o si~nori, lo riconosco, poichè ~iorni sono avete 
sancito un principio alquanlo dilerso, avete stabilito che ~er 
I crediti frultiforl la Sardegna godesse quesla temporaria 
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esenzione. Il senato certamente non sarà mai discorde dai 
suol principii; dunque avrà avuto una ragione speciale per 
concedere questa tolleranza. 
Ilo cercato di rendermi capace di questa r3gione-, e credo 

d'ever+a trovata in ('iÒ che l'imposta sui capitali fruttiferi è 
naturalmente un'imposta sulla rendit~ e sopra urta specialità 
di rendita, che forse il senato sapendo che di numerario non 
abbonda la Sardegna, che anzi essa ne difetta, abbia credulo 
che trattandost di una specie d'imposta, la quale può mettersi 
in rapporto col resto delle altre imposte dell'isola, si dovesse 
fare quest'alto di tolleranza per specialità d'interesse. l\la 
nella lassa delle suecessiuni è diverso il caso. 
Una lassa sune suceessioni è una tassa sul capitale: uno che 

eredita da suo padre o da un estraneo, eredita in Sardegna 
nello stesso mode che presso noi: se entra in successione, 
spicca quella parte dell'asse ereditario per soddisfare l'Im­ 
posta. Non vedrei veramente per qual ragione quello che 
entra in Sardegna io questo lucro di successtoue non debba 
pure, peor riguardo a questa parte d'tmocsta, sottostare ai me­ 
deslmi carichi che a noi sono prescritti. 

lo poi credo che a fronte di recenti circostanze, a fronte 
di replicale manìfestaalon! del regio Governo, convenga che 
soprattutto si incnlchl coi f.ilti che nessuna parte del regno 
può esimersi dal contribuire ai carichi dello Stato. Duuqne a 
questo atto di tolleranza temporaria per la Sardrgna io non 
ml pu\rel aequietar«, ne saprei .appoggiare la restìtuz.ione del 
soppresso aeucnto. 

t» sto per finire, o signori, ma nel finire conviene che io 
noti ancora alcune parnle dl'lla relazione. 

Si dice in essa crederei che nel vero interesse generale del 
paese possa il Senato adottare H progetto di legge n~i termini 
in cnl venne proposto dal Ministero. 

Qul la Euturniaslnne passa dalle specialità nel campo della 
generali là: seguiamola io questo campo. 

Qual è il vero Interesse del paese, o si~nori~ L'osservansa 
della legge: qual è il vero interesse del paese l L.'e~ult~liania 
tra i putei-i, la bilancia tra i poter}. N(•ssun confronto si può 
fare dì un'ìrnrH1sla temporaria finan1iera con ciò che defe 
durare e durerà nelle nostre conlrade. 

L'interesse gl:'nerale del paese esige che si ril'lpeUino Je 
prero~illliv1~ di a:nbe11ne le Caw~re; qu::irulo veniiS'e a farsi 
questione di r.iò, in con . .;ento i11tieran11·nle a qnaolv ha acccn~ 
nato l'onorevole 11iare:-i.cialio, e vi consento tanto più in 
quanto ehe niun _f.qV('rno parlamenl::ire deve pretermettere 
anch~ la for1.a de.ll;\ lVJhhtica C.~\.~nioue \a. qua.le 5\ 1nanifesta 
per dirersi mez.zi. Tutti dt:llbouo avere il coraggio di ~oste­ 
Jl.ere la propria opinione. 

Ora che noi ci troviamo in faccia ad una di qneste manife· 
staiioni, resa anche più autorevole per la voce dì certe per .. 
sone, per le circostanze di certi luol!:hi in cui furono pronun~ 
ziate cert~ dichiarazioni, io credo che sia in1porlante che il 
Senato faccia atlo della sua presenza, riconosca la sua prero­ 
galiva, che Jel suo diritto usi per la prosperità della patria* 
ed in tal guisa si sarà salvato il vero interesse del paese man .. 
Lenen1lo incolume lo Statuto. 

Nt~RL. Chiedo la parola per un fatto personale. Sarò 
breve. 

NeH'e,sptirre \ mo\h1i, pe-r cul io credeva che si dovesse vo .. 
tare f;tvore\·ot1nente la lf'g~e, accennavo fra gli altri (ed era 
queslo solamente un mio pensiero), che chi avera dato Pas­ 
•eosC> al Toto de~li itnpreslìti dovesse dare i 1ntzti al Governo 
di soddisfargli. -::on questo io non intesi iroporre questa mia 
idea, questo mio voto, all'animo d'alcuno de' miei colleghi. 
Questo mio voti> parte da an seathnenlo che ia tu.lii esiste, 

cioè quello del dovere di misurare fino a qual p~oto noi siamo 
o~bli~ati. 
Forse nell'espressione dì questa mia idea, dì questo mfo 

voto, io atrò p:irlato con un po' di calore,e cìò pertbè mosso 
da una l~~ge, della quale non ho mai sentilo far parola nei 
citati autori leg:.lì antichi o moderni, da una ltgge, ripeto, 
che e quella della necessHà, Ja quale obbliga a sacrifi:d in 
molti casi, perchè sia vinta una questione che io ritengo come 
sommamente gr.'l\·e qual ~ quella delle finanze. 

A tale fine mi permetterò di dire che la nogtra qoesliooe di 
finanza è ora superiore a tutte, quantunque io sappia che vi 
sono tante qneslioni che in1porta!lo allo stabilimento della 
nostra libt•rtà; ma su questo noi possiamD ora tra.osigere e 
sopra querle r.agioni ebe io slesso in altri tempi sarei probto 
a sostenere. 

iV,t.'l'OIJR, reagente il Ministero delle (inan:.e e minia!ro 
dì inarina. agricoltura e coun11ercio. L1ooorevole senatore 
Srlopis crede dover persistere nel voto già manifestato altra 
volta, e ne!la sua opposizione alla presente Jegge, sia perchè 
questa Pll!ilti:ia sopra un principio che egli chiama Infausto, sii 
perehè nell'applicaiio.ne di questo principio si è cadnto, a suo 
avviso, in molli trrori, sia fif'lalsnente perc.hè da un 'foto 
f..ivorevole Yerrehhc ad essere pregiudica!a una grave que­ 
stione costituzionale ... 

8CI,OPJR:. Domando il permesso d'interrompere per un 
islanh~ il si~nor n1inistro 1ier dire che bo dichiarato di non 
toccare il prinrip;o della leg~e, quantunque lo credessi io­ 
fauslo, e che limitavo la mia oprosizione a ritenere gli emen .. 
damenti introdotti n"gli articoli 4 e ~9. 

.,_a. "011n, rPgaen te il ~lfnistern delle finanze e t»inisiro di 
marina, n!Jticollura e con1ntef'cio. Jo t4Ve\'o assolutamente fra­ 
inl<'SO; ma <;reda che non (lresentavo erronea.mente l'opinione 
dell'onorevole preopinanle nel dire che egli si mostrava più 
facilmente opposto alla legge, in quanto che riconosceva che 
questa riposava sopra on principio al quale tgli si accostaf'a 
molto n\al volentieri, Gli è probabile che se la legge foase fon­ 
data sur uno di qnei principi i cbe Ponorevole senatore r~ono .. 
sce come iocontraslabili, sarebhesi di certo moslrato più indul­ 
gente intorno agli ('rrflri d'applicaiione. lo credo che questo 
argomrnto si possa dedurre dalle sue parole; n1a siccome egli 
cer(·Ò (e at·eva .assolula1nente il diritto di farlo) a indisporre 
l'o~inione del Senato aecennand{l al principio stesso della 
lt'IZl.!"e, co~ì io debbo anche, e credo potere e dovere combat­ 
tere qnesle sue prirne osserv-11zioni. 
E~li ch\z.111ò la legie ìntLusla; la dis.se contraria a tutti i 

principii d'una sana e puhbJ;ca economia, e citò l'autorilà di 
uno dei più valenti~ dei più rispettati e rìspeltabilì tra i pub .. 
blici economisti, il signor Riccardo. Alle sue cHaiioni io 11e 
opporrò delle allre. 
Se questa legge fosse cosi infausta, se ne.Ua sua applie11ione 

ave!lse conseguen1.e cosi fu.neste, avrebhe sollevato contro di 
~è l'opinione pubbliea dei paesi io cui è stabilita e in cui 
questa stessa opinione ha il meizo di maoifestarH mollo libe­ 
ramente. 
Nella patria sl~·ssa di RiccardO questa legge resistette e alle 

accuse sue ed a quelle.di molti altri autori dì pubblica eco• 
ne mia; in quell'istesso paese il sislema fiflao;r;iario subisce da 
'-O anni una sucressila e proJ,;i:res!iVa rif{)rma, e coloro che 
operano questa riforrna proclamano di Volerla mantenere 
dentro i principi i stabiliti dai più valenti pubblicisti e daì più 
celebrati economisti; eppure in queste ri(drrne non fu mai 
venli~ata Ja qUeb;tione dell~ ~oppressione della tassa sulle aue .. 
cessioni .•. Ma dico ma.le I fu agitala la quistione-, ma non pe? 
sopprimerla, per e•lenderla. 
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In rn1hilterra la tassa sulle successioni non cade sulle pro­ 
prie&à reali, ma sopra gli immobili. Non credo che si1si pre- 
1entata in quel Parlamento la proposta di sopprimere assolu­ 
t1mente Ja t.as:ta sulle succe~sionL lo nolo, o signori, che 
molte eireustanse si presentarono io cui questa preposta po· 
teTa forse essere faUa ragionevolmente, poiché l'lnKhilterra 
si è trovata più. volle cella Imìdtabìtaeima condizione di avere 
a discutere quale fra le imposte fosse da sopprimere. 
Eppure nessun partilo venne mai a proporre la soppres­ 

aione della tassa eulle successioni; anzi molli ora.tori, e, dirò 
di più, un intero parLito che conta nel euo seno economisti di 
arao conto, propose varie volle di estendere anche agli im­ 
mobili la tassa delle eueeeeejcnt. 

Se l'onorevole oratore si fosse addentrato nella materia, e 
atesse svoHi gli ar1omenti posti in campo da Riccardo per 
eomhattere questa tassa, argomenti che poggiano prlnelpal­ 
mente so questo, esser cioè una tassa ehe colpisce i capitali, 
e quindi tende a dimiooire la ric~be1ta pubblica e la sorgente 
di produzione, avrei potuto agP.Yolmente ..tìmostrare che 
nello stato attuale dellil notlra società (la quale ripo1a essen- 
1i1h11eote sul principio del lavoro e dell'economia), quelle 
obbiet.ioni o non reggono, o non hanno che poca forza. 

PINKLI·•· Domaudo la parola. 
e.a. 'WO'IJB, reggent6 U Mini1:ero delle flnan.zt e m'nlah·o 

di marina, ogr1coUura e commereio. L'onorevole senatore 
ti appoggiata in seguilo sugli esempi della ooslra storia patria 
e ertava (non credo che fosse per proporlo ad imitazione come 
un monumento di saplensa patria) l'editto del il maggio che 
sopprimeta la Lassa sulle sueeesslonì ; ma quello stesso edilte 
sopprimeta aUreai la coscrizione alla quale por troppo fo 
nece1si1.à far ritorno dopo brewe tempo. 
•CL••••· Do01ando. la parola, 
ea.wova, reggenle il Ministero delle /i'nan:e e ministro 

di marina, agri<:oltura e commercio. E poi fo pure necessilà 
Il far ritorno a questa stessa tassa delle successioni. Non mi reca 
Jlupore che questa soppressione fo&se accolla con universale 
1oddisfa1lone; ma prego l'onorevole preopinanle a indicarci 
quale è la ta11a che poua venire eoppreesa senza eccitare un 
uni•ersale contentamento. 

Se noi potessimo sopprimere la tas!a su1 sale, quale esalta .. 
1tooe non produrremmo io tutta la classe più numerOsa ! 
Se ai potesse dimtouire la tassa fond.iaria, quanta gioia non 

scorgeremmo oe! paese! (Ilarità) 
Dunque da ciò che la soppressione di questa tassa fu ac­ 

colta allora con scddisfastone, io non vedo come ai possa 
trarre un argomento valevole contro il merito della tassa me­ 
dea!ma. 
TuUavia l'onorevolfl senatore DOO oppugnaTa U principio 

&tesso della legge, ma le eenseguense che 4a questo principio 
ai dedoss.ero. 

Egli rea~inge l'argomento di cui si era nlso l'onore•ole 
1enatore Nigra, quello cioè della neeessllà di Totare le leggi 
d'lmpo•la dopo di nere votate le leggi dei crediti. 

Sicuramente, ae si Yolesse dare alfe parole del senatore 
Ni1ra un valore letter~le ed assoluto, io consentirei con l'o~ 
noTevole senatore Sclopia·, e credo che n Senato per avere 
votate le leggi di credito, per avere Impegnata la fede pnb­ 
hliea ·cosi veno i capitalisti esteri, coDle' veno quelli del 
paese, non abbia contratto l'obbligo di votare tutte le le1Bi 
d'imposta che g;li saranno p1'esentate; credo bensl che il Se­ 
nato, o per dir meglio il Parlamento, abbiano cuntratto l'ob­ 
bligo di l'olare certe leggi dti01post1, e che quindi se fn on 
comple110 dl circostanze non si posAOnn volare le mialiori 
l"i&i d'imposta possibili, si debbano Totare quelle che non 

hanno un c.arallere d'ingiustizia) d1-i11eguagHanza, e che sono 
assoluta!Lenle coolrarie ai grandi principii d'equità, -alJe 
quali, ove si preaentassero, io sarei ccune l'onorevole senatore 
ScJopis d'avviso dj fare una resj..s.tenta assoluta. 

Ma ove venisse dimo~trato che la legge, senza essere per­ 
fetta, non contiene di quelle imperfezioni che urtano i sen .. 
timenti delJ'equità e della giusth.ia, io porto ferma fiducia 
che il Parlamento, il quale ha impe1nala la fede pubblica, 
debba mostrarsi alquanto iodulgen&e nella discussione dei 
punti particolari della Il'gge stessa. 
Se il principio della legge è giasto1 se non è impolitico, io 

dico che nelle circostanze attuali il Senato farà opera d'alta 
sapienia nel mostrarsi indulgente nella discussione dell'ap­ 
plicazione di questi principiì; e credo che il Senato DGD si 
mastri per ciò infeudato a questo Ministero, come uoo sJ è 
mostrato infeudato nè ad uomini nè a partili, 

lo non imprenderò a ribattere i rimproveri che l'onorevole 
preopioaote volgeva aHa Commissione. Qt1eata raccbiude nel 
suo seno uomini troppo distinti percbè io abbia a prendere 
sopra di me questa. bisogna. 

Egti entrava poi a discutere i parUcolari emendamenti io­ 
trodolli in questa legge da un'altra parte del Parlamento, 
contro i qua.li credeva dovèr alzare la voce. Io lo ringrazio 
tuttavia di avere accettato quello relativo all'esenzione deUe 
1uccessioni minori di lire tOOQ, il quale evita, a mio l\!tisot 
una funesla conseguenza in questa ltigge. Egli ai è levalo ror­ 
temente non solo contro la reintroduzione dcll'e1ecu1ione 
della tassa alla .mobiliat ma si è allrei':il levalo ancora più 
contro la r.accom:andazìone fatta dalla Commissione alGo\o·erno 
sull'applicazione di questa parte della legge. 1o credo che io 
ciò l'onorevole senatore si ~ia mostrato s11verchiamente se· 
l'ero. Nelflapplicaziooc di una fegge di finania si può adope­ 
rare maKgiore o minore aeverlta: si pub, quando la determi­ 
nazione di un dazio si fonda S()pra certi indag:ini, si può pre- 
1crivere elle queste indagini si spingano più o meno lontano, 
lo in ciò non vedo nessuna violaziiuie di quel principio di 
ieguagliaoz.a, dt Miuslit.ia, proclamato non solo dal nostro Sta­ 
tuto ma aUresi Jai nostri Codici. Se la Commisaione avesse 
raccomandato al Governo di essere lndutHente per gli uni, 
severo per gli altri, di avere una diversa mh.ura secondo cbe 
il tambile appartenga a que•ta o a quella claue di cittadini, 
sicuramente questa raccomandazione sarebbe slata diretta .. 
mente contraria aUo apìrito ed alfa leUera dello Statolo; ma 
quando essa dice: nell'applicazione di quella leggie voi do~ 
vrete apportare quella moderazione che non la renda troppo 
'easatoria, io penso non faccia altro fuorchè l'officio di savio 
consigliere. 

L'articolo relativo alle cedole bo dì certo qualche gra•ilà; 
ma pure, o signori, per rispettare un principio non bisogna 
spingerlo tropp'ollre. Nella le111e costituLiva del nostro debito 
pubblico si è stabililo· chB ooo abbiano le cedole ad esaere 
direttamente tassate, ma non si è stabilito che io un modo 
qualunque indirettamente queste cedole non possano essere 
colpite dalla tas". Ofe la teoria dell'onorevole senatore fosse 
vera, si dovrebbe dire che ancbeil frutto di queste c.edole ne 
dorrebbe easere tassato. Ora tutte le tasse indireUe colpi-. 
scono in certa guisa le cedole, percbè colpiscono l'impiego 
del prodollo di queste cedole, epperò nessuno ha potuto so­ 
stenere questa teoria. Il principio della dedu1.ione dei debili 
introdollo io questa legge è un principio graviasimo. 

Egli è e'Vldeole che non si è 'oluto che una persona foue 
ebiameta a pagare alte fi.nan:ie i9 una proporiionemollo mai .. 
giore di quello che fosse il suo patrimonio ~ ma quando l'asse 
erèdilario coAsta di debiti bensì, ma di valeri reali, come d!&ì 
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si potri.t operare questa deduzione di debiti t come si potrà 
verificare il caso che il debito sia stato fatto appunto per ac­ 
quistare delle cedole! Se ciò arrivasse, ne conseguirebbe che 
si potrebbe evitare la lassa col contrarre dei debiti; una per­ 
sona. non arrebbe che a fare un mutuo, e acquistar cedole; 
cosl la sua condizione pecuuiarta non sarebbe variata, e il 
rimanente del suo patrimonio andrebbe esente, 

- Da ciò chiaramente si scorge che per volere sptngere al· 
l'estremo un prineipio, si verrebbe a costituire una vera ee­ 
eealuue, un vero privile~i(1 per una classe di cittadini. 

lo credo perciò che t'appttceztone che l'onorevole senatore 
Sclopis vorrebbe dare alla legge costitutiva del debito pub­ 
blico possa dirsi inopportuna ed eccessiva; ed io sono sìeuro, 
G signori, che i eapltalìsti interpreteranno nel senso che ho 
avuto l'onore di esporre al Senato questa disposizione, e che 
il nostro credito non sarà meaomamente scemalo. 
· L'uUimo argornentc che opponeva Ponorevote senatore 
Sctopis è quello relalivo alla Sardegna i il quale sicuramente 
a prima giunta parrà g;ravissimo, ma io vi pregherò, o signori, 
di avvertire che posscno.diattnguers! le lneguagtianze di di· 
ritto dalle Ineguaglianae di fatto; finora noi non abbiamo po .. 
tuto ricondurre tutte le parU del paese all'eguaglianza di 
fallo. 

Vi sono molte leggi che si applicano alrintcro paese, ma 
in quanto alJe leggi finanrlarte, ripeto, non esiste eguaglianza 
di fallo. 

E per nou recare esempi estranei, per non citare quei 
paesi che godono ancora di cerli privilegi, basti l'esempio di 
tutte le provincie di terraferma; ..,i sono forse due provincie 
che paghino l'imposta Ioudlarta in 11n' eguale peoporzioae t 
No: vi hanno disuguagli-.nie eccessive; vì hanno provincie 
della Liguria che in fatto d'imposte fondiarie pagano H terio, 
il quarto, il quinto di quanto pagano certe provincie del Pie­ 
monte, 

Non abbiamo aseor potuto fare scomparire queste ìnegua .. 
gttanse fra provincia e provincia; noi lavoriamo per tale ef~ 
Jetto, ma non giungeremo a ristabilire l'eguaglianza se non 
dopo qualche tempo. 

Immensa poi è questa ineguaglianza per la Sardegna: ivi 
si paga più in una che in altra provincia, ivi non esiste ca­ 
tasto, ivi è una ìnfinìtà di tasse diverse che si pagano sotto 
molti titoli, 
li Sena lo quindi riconoscerà essere la Sardegna in una con­ 

distone affatto eccezionale. ~lercè la legge cbe avete, ora non 
è mollo, votata, e che è stata pochi giorni sono pubblicata, 
questo stato anormale sta per cessare. 

Si darà opera lmmedtatameute alla Icrmaalane di un ca­ 
tasto prolvisorio, ed è da sperare, anii è quasi certeiia, che 
la Sardegna fra 18 mesi .s.ri.r-à sotteposta ad un sistema di tassa 
conforme a quella delle altre parti dello Stato. In allora ve­ 
dremo in che proporzione si avrà da far pa(!are. la Sardegna, 
non esrendosi ciò ancora potuto fare per l'incertezza in cui 
versava il Parlamento. 

Dunque è naturale che si soprasseda ad estendere questa 
tassa alla Sardegna, e che si conosca prima cosa paga real­ 
mente la Sardegna e eosa le sl potrà far pagare. 

L#onort!Vole senatore non aeeehsò poi quanta difficoltà in­ 
contrerebbe I'apptleaslone immediata di quella tassa alla Sar­ 
de~na~ Non esiste un eata~lo: non eslstendcvt questo, come 
ma~ arrlvare alla stimi della proprietà t lo ìn l'erità credo 
che ~er gli •M•nli del Governo rie•eirebbe oltremodo difficile 
lo stiml~e héni nrin cataStati, sopra i qUaU· non esiste alcun 
doe~~~·~<· -'~credo dunque Che nel proporre l'eseri1ione per' 
la Sardegn•., abbia dii tenere gran coMo dell'imlilèo•I' dif- 
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ficollà che l'applicazione della JegKe incontrerebbe io Sar­ 
degna, pdwa che il catasto provvisorio al quale si sta l&vo­ 
rauùo veuisse inlrodulto. 

Noto finalmente al Senato che qui ooo si traila di derogare 
un principio aasoluto, si tratta di niantenere un'eccezione 
temporaria, transitoria ad u11 principio per un paese nel quale 
non sappiamo ancora se realmente esista Peguagliapza di fatto. 
Nell'incertezza il Parlamento amò meglio che Ja Sarde~oa per 
18 mesi paghi un po, meno1 an1ichè correre il rischio di ag .. 
gravarla soverchiaruente, ed a quc~to riguardo mi paiono tali 
ragioni opportune per la parte (posso dirlo senza offendere i 
Sardi)1 per la parte dello Stato la meno ricca, e che n1eno ab· 
bonda di capitali. 

Mi pare d'a\·ere combattuto almeno In parte 51i argomenti 
dell'onorevole preopinante, i quali, qqand'ancbe fossero fon· 
dati, dovrebbero cedere avanti la graTissima consideraiione 
che già bo avuto l'onore di sottol)<•rre a) Senato. Il senatore 
Sclopis diceva che il sistema 'f}arlamentare è .sistema di tran.· 
sazione, è sistema nel quale si deve scegliere il più deUe volte 
fra diversi inconvenienti. 

Ora \'edia1no 3e vi possono nascere maggiori inconvenienti 
dall'adottare una Jcgge non asso!utaaiente perfetta, una legge 
che, neil'applicaiione, potrà avere qualche incunveniente, 
oppure dal rigettarla. 

Se nell'applicazione della legge si verificherà qnanto venne 
indicah1 dall'onorevole senatore Sclopis, se per esempio l'ar­ 
ticolo ~ulla nlobilta darà luogo a vessazioni, a perquisizioni, 
allora, Dio buono t sarà facile il ri.nediarvi. Ua.a proposta per 
res\rintlere questa parte della legge trorerà facile accogli .. 
mento nel Parlamento, quando abbia per sè l'aulorità dell'e­ 
sperienza. ln qnanlo all'altra obbiezione ~ravissima, quella 
della Sardegna, ìl tempo vì porterà rimedio. 
Non e un principio che abbia a durare eternauiente; è una 

eccezione Cranslloria, è una sospens:ione per pochi mesi. 
Vediamo ora invece quali sarcb!Jero le cous·eguent.:e della 

reiei.ione di questa legge. Queste conseguenze io le consldèro 
gravissime; né le dico soltanto a. -cagione d~Ha perdita mate ... 
riale di alcuni milioni a cui aodrehbe soggetto l'erario (per· 
dila per altro di uoo poco rilievo a cagione delle angustie 
•delle nostre fioani.e); il massimo degli inconvenienU sarebbe 
l'effetto che produrrehbe sul nostro credilo all'estero, ed in 
un punto in cui una fatale ·n('ct~silà ci coslringe ad 8\'ere 
nuovamente ricorso al credito. AH1esordire di questa Sessione 
il mio onorevole collega, in allora, ed amico, il senatore Nl­ 
Qra, presentav& al Parlamento varie leggi d'impost.a, molte 
delle quali sgraziatamente non hanno p1:>tuto es3ere discusse, 
e non potranno esserlo in questa Sessione. Le sole leggid'im­ 
posla, veramente produttrici, che sono state vota.te o possono 
essere 1/otale, sono la Ieg~e sui faLLriraU e la Je11e presente 
sulle successioni. Vi è pure la Jes1e 11nlle manimorte, ma 
quesla Don reDderà una gran somma all'erario. Le vere le@gl 
importanti sono le due sovr'aceennate, e se una di queste, 
se Ja più irnportaole non potesse es)ere votata in questa Ses- · 
sione, se le Camere si chiudessero senza. avere votàta una 
sola le~ge d'imposta di qualche rilievo, mentre il ministro ne 
preseota1·a cinque o sei, quale efUto volete voi che ciò pro­ 
daca sull'animo dei capitalisti esterir Egli è evidente che si 
direbbe che questo paese ooo si è posto da senno all'opera 
di riordinare le sue finaoie, perchè quando per un molivo, 
quando per un a Uro alla fio de' coati si finisce sempre col no~ 
adottare veruna le~ge d'imposta. 

In questa condizione gli è chiaro_ che il.mini~t~O de~I~ ft ... 
naD1e non Sit~rebbe come presentarli av'anU ai capitalisti per 
conchiudere con essi nuovè operazioni di credito. 

•: 
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Fra alcuni giorni credo potee portare al Senato una do .. 
manda d'autorizaasìone per fare un nuovo prestito all'estero; 
in allora avrò l'onore di esporre in luni i suoi particolari la 
nostra cenétstène finanziaria, e potrò dimostrare all'ultima 
evidenza la triste verità che quest'operazione è assolutamente 
lndispenssbife, come pure iTJJispeus:tllìle il farla il più .solJe .. 
cìtamente possibile. 
Ora, o signori. io vi supplico di riflettere io quale condi .. 

slone voi porreste il ministre delle fìuame, se dopo aver ri­ 
conosciuto l'indispensabilità di trattare immediatamente, 
senza aspettar ad un'altra Sessione~ una nuova cperaaìcne di 
credito, voi respingeste la legge finanziaria la più rtlevante 
che siasi discussa nella presente Sessione. Vorreste 'VOi che si 
Introducesse nell'animo dei capitalisti. il pensiero che noi 
vcgtlamo sopperh-e ai nostri bisogni unicamente coi prestiti, 
e non già colle nuore gravezze? Vorreste che iJ n1ìnistro delle 
finanze fosse costretto a concirionl che tornerebbero per aV· 
ventura funestissime al paese! Io pome adunque dell'interesse 
generale, della necessità che ci strtnge, io supplico il Senato 
a voler adottare la proposta del suo ufflclo centrale, e a voler 
sanziQaare l'attuale érogetto. 

C«9H1JNIC&ZIO'NE DEGLI A.T'l'•DI 'N&SCITA. DI. li,&.. Il. 
CA.BLU .l.LBEBTO DIJC.&. DEL CHI&.BLIU!iE. 

PBESIDENT1'":. Prima d'accordsre la parola a.gli oratori 
cbe sono inscritti, io debba dar comunicaziane al Senato di 
un dispaccio del ministro degli affari esteri, col quale sì tra­ 
smettono .al Senato gli atti dclla nascita ùi s. A. n. Carlo Al­ 
berto duca det Chlablese. 
(Il segretario <eaature Cibrario dà le!lura del dispaccio.) 
Il Senato dà atto al ministro degli affari esteri della pre­ 

sentazione di questo documento, e lo farà riporre nei suoi 
archivi. 

8EG(l"ITO DF.LL&. Dll!IC1JRSIOWIG DEL PRC)IGETTO 
DI I..t;GGll FJ!:B lll'fA. 'r4.lllilA al1J:.'"4E' 811CVE88I01'I, 

PB~SIDJlNTE. La parola è al senatore PineBI. 
PINE•~ ...... lo non bo che poche parafe ad ag1iungere .•. 
P&1K111n1n~'l'E. Prego il signor senatore di voler sospen- 

dere un momento, per mctlvo che il signor senatore Della 
Torre, B quale asea thieata la parola per uu fatto personale, 
ora la reclama. 

Dl';r.r;& ~OBBB. Messieurs, j'aorais voté pour le rejet 
complet de la loi, mais Ies perotes de monsìeur le comte 
Sclcpia ont produil sur moi on grand effe(. Je suìs donc d'a­ 
vis qu'tl Iaut dans les affaires apporter un grand esprit de 
modératlon et dc cunclltaticu , mais on ne peut, on ne doit 
pa:s abandonner les principes. Le pri11cipe qu'iJ nous impo:rte 
de maintenir, c1est le droit que nous avons d'amender les 
Jois de fiuances. 
le reslreins donc ma prop{)silion ani amendements pro· 

posés par l'bouoralJJe préopinant, et S.Ul'lOUt à celui relaltf 
aux meubles, car c'est un impò& fort àésagre.abJe. Si Ja Cbam­ 
bre des dépulés n'a pas pris le parti de nous refuser le droit 
que je reYendique pour le Sénat, elle accueillera fes arue.n­ 
demeols en queslioo. Le Ministère aura ses a millioos et t1J, 
tout rnarchera, elle principe sera sauvegardé, et vous n1aurez 
pas détruit PégalHé qui e.1.i~~e et doil loujoors uisler de fait 
e\ de droi\ ee\re les deu1 Cbambres. 
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P.llE81DENTE. Di ciò cadrà in acconcio di parlai-e novel~ 
lamente quando si discuteranno i rela:tìvi articoli; intanto 
la parola, continuando la discussione beaerale, è aJ senatore 
P'nelli. , 

Pll'liELI·•· Poche parole bo da aggiungere alle cose già 
detle dalPonorevole ministro delle fin:inie; anzi io conosco 
essermi d'uopo la brevità per non attenuare la forza dei ra­ 
~ionawenti che con tanta lucidità e copia dì cognizioni furono 
falli in appo~u~io della proposta, e in rhposla alle obbieziooi. 

Quello che è uiio iotendiweolo rico1·dare al Senato è que­ 
sto solo, che circa il principio di questa legge, il quale fu 
presentato io un modo as&ai sfavorevole, non sarebbe forse 
foor di luogo l'aggiungere alle oss~rl'<J?.iorii addotte daJPooo· 
revole miui::itro d\!He tinan1e, che quando la palria nnstra 
ancora sottoposta allo scettro dei suoi ottimi sovrani .prima 
della rivoluzione francese Cèrcava aiuto alle proprie finanze, 
fosse stata adottata Ja tassa delle succt:ssioni. E'bbeoe, si ri- · 
corra al preambolo di quelJ'edHto, e si vedrà come quel so­ 
vrano paterno, par!ando al paese delle sue nec~ssilà, si a1He· 
tasse di 1ioter ricorrere ad una tassa, la quare aveva ciò di 
pregio, che cadendo di preferenza sopra la classe più facol­ 
tosa risparmiava la classe 1neno agiata. Se io non cito lette­ 
ralmente, credo però di citar~ abbasl<l:nza e.iattamenle. Ora, 
se ciò possa dirsi, parlando di nn prit:1:ir1io d~lla le(!!çe, prio­ 
Cìl'io infausto, O"nuno fo po{rà giudicare da sè. 

Farò una considerazione in senso inverso quanto alla sen­ 
sazione prodotta dalla cessazione di questa tassa, ces!aiiooe 
che si è effettua.la all'occasione in cui cessò la dominazione 
francese. 

Ben a proposih,, secondo me~ a. f!Ues(o riguardo avvertiva 
l'onorevole signor DJinistro, che insieme <'011 questa legge 
ces~ava pure la leg~e di coscrizione, la quale però noi al 
certo non cercheremmo di far cadere. Ma pel' qual .motivo 
queste tasse sì vedevano con piacere a cessare·~ Non di men ... 
tichìamo una conside·razìone che don1inava tutte le altre) 
quella cioè che erano leggi imposte da una doni inazione stra~ 
niera. Quello cl1e viene da d0ominaii0ni straniere si "Vede 
sempre con gran gioia cessare, ed io 5-pero cbe la cessaz.ione 
di ogni dominazione straniera sarà sempre il volo del Pie­ 
monte. 

Mi permetterò anrora un'ultima cnnsiderazione relaliva­ 
mente all'argomento dedotto dall'importanza di serbare illesi 
nel regime costituzionale i poteri rispeltivi, di conservare la 
perfetta armonia fra loro. lo, a questo riguardo, debbo con~ 
fessare che non fui tra quelli cbe vol;n·ono la modificazione 
arrecata al primo progetto di legi;e sulle successioni, quena 
cioè di togliere quella eseoiione che ora viene riprodott;t; 
ma quand'anche l'ave!Ssì votata) ciò per tne sarebbe indiffe­ 
rente, dove si trallì verarnente dì conservare iotatti i prin- · 
cipii cbe animanp le deliberazioni di questa. Camera. 

lo mi professo sinceramente attaccato a quesli principii, e 
certamente procurerò di mantenere tutte quelle deliberai.ioni 
cbt: fossero anche emanale contro il sentimento di ciaseh.eduno 
dei membri; ma a questo riguardo mi pare che sì cade in un 
errore quando si crede che dal venire riproposta una legge 
dopo aver subite delle modificazioni, e dalle quali tutta1ia si 
vìene domandando che si p~esciDda dal Senato, si possa dire 
che Yi è lesione di questi principii. 

No, signori, io non vedo questa lesione: sarà sempre sall'o 
al Senato· 1·acceUare o il rigettare; ma sìncbC si sia neJia de­ 
liberazione, non v'è alcun prin<'ipio nel nostro Statuto, come 
non ve n'è alcuno nelle aHre costituzioni cl1e possa impedire. 
che la cosa si matari sotto diversi asp1..:tti ora io una Camera, 
ora oell'altra, e che le considerazioni cbe prevalsero in una 
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Camera non facciano un'eguale impressione nell'altra; ed a 
questo riguardo bisogna che noi possiamo dire di essere con­ 
formi a quell'adagio degli antichi romani che dicevano che 
era proprio della romana E:randez.z.a diu deliberare, semel 
deceNtere. 
Sl, o signori, sil pur matura la deliberazione, purchè ta 

risoluzione sia. degna di voi e della suprema necessità della 
patria; purehè le con;:,itlerazioni s9vra gli oggetti particolari 
siano subordinale a quelle che abbracctane gli oggetti più ge­ 
nerali, massime a quelle che dettarono il discorso del Mini­ 
stero delle finanze. 
Io credo che con ciò non sS fa altro che seguitare il vero 

principio di mantenere l'accordo fra i poteri e procurare i1 
vero bene del paese. Questo principio non cl sforza ad ab­ 
bandonare la nostra prerogatlva j noi ne abbiamo già fatto 
replicatamente fede, e particolarmente nell'ultlmadìscusslone 
sopra i crediti fruttiferi; nè si ~pporrà certamente ad un 
corpo deliberante la taccia di non conoscere da un giorno 
alPaUro quali siano i prineipli che lo guidano, ma bensì se 
ne. ammirerà sempre la sapienza quando .a fronte delle neces­ 
sità della patria, e considerando i grandi sentimenti che de­ 
vono animare tutte le sue delìberaslonì, esso si. conforma al 
m.ag(;i:ior bene dello Stato. 

lo voto per conseguema in favore del progetto presentato. 
scLOP1s. Vogliate, o signori senatori, concedermi ancora 

un momento d'attenzione. 
lo non avrei dovute prendere la parott percbè mi pare di 

essermi spiegato sufficientemente la prima volta che ebbi 
l'onore di parlare; tuttavia url è sembrato che nelle risposte 
che l'onorevole ministro delle finanze si è compiaciuto òi 
farmi, alcuni del miei pensieri steno stati frantesl. Questa 
coasiderazioue mi la de!iderare di ristabilire il testo delle 
mie espressioni. 

In primo luogo io mi sono dichiarato non favorevDle per 
simpatia dirò al principio della" legge, ma non renuonte da 
quella in vista delle circostanze in euì si trova il paese, in 
vista dell'urgenza che vi ha di raccogliere i me.zzi onde far 
fronte alle nostre streuceee. 

lo non ho encomiato l1editlo del ~l mag(;i:io; ho detto che 
quell'editto era di non lodevole memorta, ho dello che in 
quell'editto, siccome si voleva pure soddisfare in qualche modo 
l'opinione pubblica, Iu soppressa l'Imposta sulle succeasionì 
come quella che era in uggia all'uaiversale ; e tale era e tale 
fu dopo quando nel 1821 al i S di giugno 1 se non isbaglio, 
anche per provvedere, come si diceva, a straordinarie stret­ 
tezae fu ripristinata quella legge, e lo fu in modi e termini 
assai più miti che non sono quelli della legge attuale. 

lo dunque non mi sono opposto in genere alla legge. Tanto 
meno poi io mi son permesso di rivol~ere rimproveri ad al­ 
cuno dei miei colleghi. Sicuramente nessuno più di me (e l'ho 
dichiarato su} prjncipio dcl mlo dire} sa in qual conto essi 
debbano essere tenuti, ma vi è una gran latitudine nena di· 
scussione, e, salvo il rtspeuc e riguardo che reciprocamente 
ci dobbiamo, possiamo dissentire nei nostri pareri, possiamo 
dissentire anche net modo di ragtceare ; ed è per questo che 
desidero che la parola rlmproçero, la quale non fu da me 
pronunciata, ma che cadde nel dibattimento, sia con questa 
solenne dichtaraslone respinta. 

Rin(;i:razierò il ministro delle finanae, non dirò delt'aeeo­ 
glien?.a che ba voluto fare alle mie opinioni sui due articoli 
sui quali insisto, il h •·il il i9, ma almeno del minor rigore 
con et'e usata e di dichiararsi disposto ad ammettere alcuni 

• dei prinfipii che io stesso poneva per base al mio ragiona­ 
meato, lo credo però che egli abbia in qualche parie delle 

3 ),;.) ' ' 

sue ingegnose spieg"aiio11i forse raffor2ate le difficilltà alle 
quali io aveva voluto accennare. 

Sull'arlìcolo a eglì ci ha dello che" le tasse colpiscono io 
generale il prodotto delle cedole; le tasse colpiscono tutto. 
Nel torrente della circolazione tutto si involve, e le tasse ap­ 
plicandosi ai vari usi ed alle 'arie propri eta involvono tatto, 
ma le specialità rimang-0no, e certe specialità rin1angono nel· 
l'interesse del Governo, perchè appunto il Governo avendo 
~ran bisogno che il credito pubblìco si mantenga, profittano 
ogni volta che il credito pubblico fit>risce, e il C"redito pub­ 
blico fioriste ogni volta che si mantengone intatte le dh.posi- 
2ioni per cui se gli dà favore; ed è sotte quest'aspetto unica­ 
n1ente che si può raccomandare, sotto l'aspelto tìn.a.nziario~ 
dico, l'esenzione delle cedole del debito pubblico portata dalla 
legge d'istitu?.ione. 

1l signor ministro ci ba fallo il caso di un tale H quale cDnr 
trasse dehiti per acquistar cedole, ed in questo m(ldo scher­ 
mire i suoi successori dali,obbligo di pagare le tesse. 

Il ritrovato sieuramelìte sarebbe gradito da molti e forse 
set·virebbe; ma frattanto se la tassa non colpisce que&lo ge .. 
nere di proprietà, il Governo oe ha risentito lulla\'ia il van­ 
ta~gio, perchC coH'acqnisto di queste cedole il suo credito si 
è maggiormente sostenuto. 

Del resto poi non penso che il signQr ministro rle!le finanze 
voglia indurci a fare delle disltniioni fra le diverse praprietà, 
fra le \'arie spe-cie di debiti; io credo che in questa parte bi­ 
sogna che ci teniamo nella generalità; quel che è debito deve 
essere esente; col che si capirà r.he quttndo si \ratta di pro­ 
prietà tassabilej de,•e esser tassata, ma che una proprietà che 
dB.lla legge non è riconosciuta tassabile, non può andare sog­ 
Q:Clta a ta.ssa, nemmeno collo specioso prefesto di ricambio 
per debiti. 

Vengo aH'uHimo articolo de11a Sardegna. 
.11 signor ministro ci ha ripetuto una verità da noi Rià ben 

r.onosciuta, vale a dire, cbe per difetto dei catasti le provincie 
dello Stato sono ineQnalmenle colpite dai tributi-; questa sa· 
rebbe una ragione per cui si dnvrebbe fare un ragguaglio 
diverso dei pesi tra le diverse provincie: ed è e:ITet.tuabile 
questo? Non lo credo. 

H dire poi che ciò che è lrasmarino ottenga sotto un certo 
aspetto ciò che non è accordato ad un cismarino, non può, 
od almeno non mi pare giusto che muli la condiiione del 
tassabile. 

Ho insistito sulla specialità della tassa delle sucéessiooi, 
perehè Jl]i pare che questa specialità escludesse appuntò Par .. 
gomen.lo co1 quale il signor ministro delle finan?.e appoggiava 
la sua tesi. Che poi, per te condizioni speciali della Sardegnat 
i carichi pnbblìcì tbbiano una natura diversa di cui si deTe 
tener conto, e per ciò fare non convenga per ora d'imporre 
nuove tasse stilla rendila, sono d'aceordo con lui. &la una 
tassa ebe ha un carattere specialissimo) che unicamente col ... 
pisce il capitale, che non si parifica alle impo1te prediali porla 
seco la necessità di essere considerata come di un carattere 
uni1'ersale per tntto lo Stato, altrimenti con,·errebbe anche 
dire che appunto in quelle provincie continentali dove n tri .. 
bato pesa mollo più che non su altre provincie, bisognerebbe 
diminuire o sospendere la tassa sulle successioni. 

Dunque parve a me che nelle speriaii contingenze era im .. 
pera.nte più che mai il bisogno di istituire che in 1uesto con .. 
tributo generale di tutta la nazione per carichi slraordinari 
si dovesse non fare ques;la ecCP7.ione specialissima alla Sarde­ 
iitna; eccezione la quale poi, per quanto si voglia dire, potrà 
forse tr.arre a qualche non fausta conseguenza. 

Premesae tutte queste diehiarazìoni, io ripeto! H mio voto 
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è acquistato a questa leg·~e purcbè si maatengaue gli emen­ 
damenti che la Commissione nella sua prima relazione poneva 
agli artlcoll 4 e t9; e.mendamenti i quali non sono di vera 
sostanza flnanaiar ia, ma !\ODO emendamenti che portano con 
eè n rispetto, la consìderaatone di ordine generale dello Stato. 

Ed è qui che sarebbe fuor di luogo il timore manifestato 
dal signor ministro che noi vogliamo ricusare sussidi. Io poi 
mi permetterò dl avvertire per ottimo che la questione del 
tempo allegata non mi pare sempre ammessfbile, perchè 
vedo che se si ammettesse questa massima che, una volta 
posta la legge in un certo campo molto ristretto di tempo, si 
dovesse o adottare o respingere, sarebbe molto facile nuocere 
all'in~\\p,endenia de\\'nno o. de.\\'a\Lro dei poteet ecstttuetonalt. 

10 quindi penso che abbiamo tempo sufficiente per discu­ 
tere questa legge, per ammettere emendamenti elle credo 
connessi colla sltuaalone generale degli ordini nostri ccstun .. · 
ir;ionali, legali e finanziari, e penso possa avervi campo-di set­ 
toporli ad altri occhi e d'essere oggetto di altre deliberazioni, 
le qa:iJi informate dello stesso spirito di imparzialità, di buon 
volere, di desiderio di giovare al paese non potranno che 
condurci a quel porlo di salvamento a cui approderemo dan­ 
dosi l'un l'altro dei poteri seambievolmente la mano e facendo 
tr ansaaioni scambievoli, ed assicurando cosi ciò che dee stare 
in cima dei nostri pensieri, la eoaaervazlone dello Statuto. 
(Re"e! bene!) · 
a.a.ESTRI. L'equilibrio delle finanze è una suprema neces­ 

sità. Poichè folla economia nelle spese non può ouenerst, e 
siam ben lungi dall'ottenerlo, è d'uopo ricorrere al credito e 
ai triboli. P~rò io penso doversi votare ogni frgge dttrìbuti 
la quale non contrasti all'eqnHà e ai sani principii di politica 
economia; del cui numero è uno quello della tassa sulle suc­ 
cessioni ch'to veggo universalmente accettalo dai Governi di 
Europ•. 

Emend;lre una legge di finanze già discussa due volte in 
altro Recinto, è lo stesso che disapprovarla. I debiti ci sono. 
Gli abbiamo contratti coraggiosamente: bisogna avf'r il co~ 
reggto di estinguerli, È giusto, è. onorevole lo estinguerli, H 
correggere o djsapprovare la legge nuocerebbe grandemente 
al eredito pubblico, come osservava t'onorerole ministro delle 
finanze; avrebbe un effetto pernicioso sol commercio, sull'in­ 
dustria e sulle classi operose del popolo; renderebbe impos­ 
sibile se non il governare, il ben gorernare. 

Non so persuadermi che il Senato, il quale è on corpo emi· 
neotemente conservatore delle noslre libere terttnstcnt, Yoglia 
esporre le fir.anze·poco meno che alla rovina. Ancora mi suo­ 
nano nena mente le parole di un pubblicista, ministro d' In­ 
gbHterra, cb'ei testè pronunciava francamente nella discus­ 
sione della tas .. sulla rendita. Egli confeooò che tale imposta 

giustissima nel suo principio era iniqua nel suo esercizio; ma 
era necessaria. È questa una gran confessione! EgH pregò la 
Camera dei comuni di adottare la legge, e la legge fu adottata. 
A fronte di una pubblica necessità che ricorda la massima dei 
nostri antichi padri, Salus reipubticro suprema lex esto 1 il 
voto dei comuni non si fece aspettare. 

Ora le nostre condizioni sono ancora più strlngentt che noi 
fossero quelle della finanza inglese. lncuorati per tanto dal· 
l'esempio di un Parlamento, la cui autori là è grandissima nel­ 
l'animo di lutti noi, conchìudero con fiducia: Non facciarno 
qurstioni, çolia1no la legge. Importuna principalmente si è 
la questione della prerogativa rlsguardante il voto sulle leggi 
di ùnanze. Ciascuna Carnera. cunscrvl getosamcnte le !Ile pre· 
rogali\'e; egli è un diritto e un dovere; ma ne usi colla pra­ 
denia che si adùice nBa ~uhlin1e dignità dei poteri legislath·i, 
che è richiesta imperiosamente dalle condit.ioni del tempo. 

In altro Consesso (si noli) furono manifestate opinioni sin­ 
golari circa quella hnporlante questione; ma. niuna sentenza 
generale fu espressa. Il Senato ha fatro di più; ha preso atto 
della sua prerugativa in ana leggr. recente. Di ciò si tcn~a 
soddisfalto. Ci sia t1ggi consigliera quelralta prudenza che 
oaora il lçgislatore e l'uomo di Stato. Così si è fatto costan .. 
temente e si fa in lni(hilterra e in Francia. 

Allrondc non so qual frutto si speri r.arcog1irre dall'agitarsi 
une quistione che non bii qui nè fuori un giudice competente 
a deciderla. 

Quando il Senato avrà crnto vnlte prote.:;tato per la sua 
pret•ogaliva, e l'altra Camera a,·rà fi\tto allreltantf proteste, 
la controversia rimarrà pur S<'.mpre indt•r.if-<L 

Nf'ssuno avrà il torfo1 ncflsuao avrà il diriHo. 
~la io u1'in~anno: il torto sarà di coloro che avranno ante .. 

{lQSto una questione dì prt>rogath·a al bene d~t paese~ ehe {le.r 
uno zelo mal inteso di sostenere lo Statuto a''ranno recato 
nocumento allo Statuto. Irnperoccbè nulla e più contrario a 
dar forza e stabilità a quella legg~ E-oTrana che la discordia 
la q1:3ale per isventura sorgesse fra i supremi poteri dello 
Staletj rlalla quale per altro lengo alienisshno il Senato nella 
sua a1ta saggeiia e gli stessi onorevoli oratori che parlarono 
in un '5enso diverso dal mio. 

PHESIDE!\:TE. Cbieggo al Senato se vuole ancora prolun­ 
gare la discussione. Vi è il s.en:\lare Plezza che ba chiesto di 
parlare. 

Molte voci. A domani! a domani! 
PBIU!llDE~TR. La discussione è aggiornate domani _al 

tocco, sia pf'r la continuar.ione di qaflsta legge, come per in­ 
traprendere (se fi rimane temro) la discussione del bilancio 
del dicas,ero dell'interno. 

La 1eduta è levata aue·ore ~. 


